LA 

TABACCHEIDE 

DITIRAMBO 



TABAGCHEIDE 

DITIRAMBO 

'<m D 1 
GIROLAMO -BARUFF ALDI 

FERR ARESE 

ACCADEMICO INTREPIDO 

CON LE 

ANNOTAZIONI 




IN FERRARA, M>DCC XIV> 

Per gli Eredi di Bernardino Pomatelii Impr. Vefcovali . 
CON LICENZA DE' SUPERIORI. 



IL PASSATEMPO NON SI CURA DI 
POEMI SQUISITISSIMI. 

Lombardelli. j4fforì(ml Scoi n. 6x6. 



5 




A CHI LEGGERA'. 

HE pofsa darfi Ubbriachezza 
fuora del Vino 3 lo conobbe 
fino à fuoi giorni Teofrarlo, 
il quale ? per quanto dice Biu- 
ta reo ne* Simpofiaci , chiamò 
ebrietà fenza vino quella de 
lunghi , e tediofi ci cai a men- 
ti , onde ne derivò 1' antico 
proverbio : Citrà Vìmini ie?nukntìa . Di molta 
maggior forza io mi do a credere poter edere 
per fu fata re quello i moderato efletto nel Cer- 
vello 
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vello ciò , eh' è più atto à moverlo , & à met- 
terlo in rivolta con le frequenti, e più vicine efa- 
lazioni acute , e penetranti , quali appunto fo- 
no quelle rinchiufe nella polvere del TABAC- 
CO , Pianta (tramerà , addomefiicata ora, e ri- 
gentilita con tanto luffo negli Orti Italiani-. 

Sii queiio fondamento, t' Autore, in tempo 
per lui affai melancpnico, e del tutto neceffitofo 
di follievo, dal frequente ufo del Tabacco pren- 
dendo qualche alleviamento alle lue cure , fi ac- 
ci nfe a teffere quello Ditirambo , novello certa- 
mente per l'argomento, fe non per la fpezie del- 
la Poefia , con cui è condotto alla fine . 

Gli riufeì , per piacevolezza , introdurvi men- 
zione di vari Amici, e Uomini illuflri di quefto 
Secolo , li quali fi prendono piacere dell* onefto 
divertimento del Tabacco , e ciò non per altro 
fine, fe non per ravvivar loro la memoria di lui, 
e tenerli per breve tempo in comune brigata fe- 
co , non mai per accagionarli della fmo derate z- 
za di quefto diletto. 

E qui fempre egli s'èintefo del Tabacco, che 
fi finta pel nafo , non di quello , che ruguman- 
dofi colla mafticazione, e col fumo ingojandofi , 
fi fa cibo della bocca: non perche non abbia que- 
lla forta di paflura anch' e (fa le fue delizie, ma 
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perche V Autore non avendo mai potuto avvez- 
zare il proprio palato a tal cibo , non avrebbe 
mai faputo come darne contezza , e ricavarne , 
anche per via di poetica veri fimilitud ine , quello 
fminuzzamento , che in qucfto del Tabacco in 
polvere gli è più facilmente avvenuto, per averne 
lunga pratica 5 e ben fi sà , che per trattare, co- 
me deb Beh* , un argomento > ei conviene effcrne 
prima ben perfualo. 

In un componimento , eh' è tutto fui la fìmi- 
glianza di Bacco , parlandoti co' fuoi termini e 
poetici , e gentili , non s è potuto à meno 
di non frapporvi molte voci lontane 
dal creder Criftiano . Quelle le 
attribuirai alla natura del 
Poema , e non alla cre- 
denza di chi lo com- 
pofe , che lì 
pregia 
d' effere vero Cattolico. 
Vivi felice . 

^i^ - 

^ ^ 'À^ ifc 

* * * 
* 
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P. Vìllor. hi Demetrìum Tbakr. de 
elocut. pag. 7 5 . 

HAL namque ( Trans 'lattone s ) & voluptatem 
adportant orationì , & magnitudinem . 
Cum igitùr deleótent eura , qui audit ; 
& genus diccndi grandius efficiant , flint liben- 
ter aicifcendae . quia tamèn bona etiàm oblunt , fi 
modus in illis nullus teneatur , admonet ne cre- 
bris translatìonibus 9 frequentibufque utamur 9 
oftcnditque in quod vitium incideremus , fi ca- 
pti tua vita te earum 5 nobis in eo non moderare- 
mur. Quia enìm ? inquit , fi hoc faceremus , oblivi- 
feremur perfonam noftram , ac finem. nam prò 
foluta oratione fcriberemus DITYRAMBUM : 
non folum Carmen , fed audax etiàm licenti^què 
plenum carmen 5 ac quod pene totum conftat e 
verbis translatis. Hujus carminis , quod intempe- 
ranter fe veilit omni genere ornatus 3 meminit 
Cicero in III. Libro de Oratore : nec non Ho- 
ratius in Ode 2. lib. quarti. 
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Sii Udo Americano a V Europeo y 
Dopo lungo fokar flutti , e marofiy 
Un Gakon di cento remi approda^ 
E '/'Porto afferra fofpirato tanto: 
Rimbombar / ode intanto * 
Da la felice proda , 
Lo firepitojo bronco , e in ogni parte 
Trendon ripofo ancore > > e Jinrw . 

A // 
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// Duce attor del trionfai Navìglio » 
i o "Poi cti è fuor dì perìglio , 

Suir aita poppa ebbro di gioja afcende 9 
E taì voci di\cior s ode a la folta 
Turba del lido 5 che vkìn V accolta . 

OXJ AH.TO vuol mi guardi bieco 
15 L' occhio torbido di Bacco 

jfo da f Indie porto meco 

Merce fola di TABACCO, 

Che confo/a , e che vivìfica , 

E fortifica 
2,0 Quanto e più faccia un biccbiero 

Di buon Vmo , bianco ? nero* 
Sì credeva quel TSLume frenetico 

Dì regnar da Monarca tiranno > 

Ma un compagno di luì più bisbetico 
25 Vede ajjtfo al me de fimo J 'canno > - 

E fann ambo afpro duello 

'ISLel gran Campo del cervello. 
O Tu y che regni {conosciuto ancora , 

Altitonante Mejjìcano Giove ; 
30 E Voi del Giapponese 

Rigido del "Marni concordi , e fidi , 

AMIDA generoso , e SCI AC A altero. 

Che de II' Indico impero y 

La 
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La dove 7 Gaifgs 
35 Superbo frange 5 

Reggete 'l fren con la temuta mano $ 

VoTdi me cura , e del mìo dir prendete > 

Tal c¥ io non lodi » vano 

Ouefia odoroj'a meffe , onde fon chiari 
40 Pofiri nomi a V Europa y e voftri A/tari. 
Madre antica , alma TSLatura , 

Maeftofa Jirchitettrice , 

Centolattipoppifera nudrice y 

Con qual provvida mifura y 
45 Sempre in atto di comando , 

Tutte cofe quaggiù vai nutricando ! 
Se ogni fenfo ha 7 fuo diletto , 

Sia la vifta , Jìa V udito , 

V tóta> , Jìa 7 
50 Ver che poi de V odorato 

U appetito 

Starà in ifola interdetto ? 
Sempr efpofto ad ogni vento 9 
Sen%a 7 proprio condimento? 
55 Or j"« «sfo: buttiamo un Tonte , 
C&tf travarchi 

1 nofiri carchi y 

E su pia%%a ne rimonte 
Jji gran vifita di "Najìy 

A % Ca- 
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Strepitojìy \ - 

Arcimaiu\ctdi 9 

Che a V aprh' del primo facce 

Ut Tabacco i 
05 Rallegrar vo loro ì mufcu/i. 
"Piano à i fiuti y 

Viano 3 piano s 
'Che una man» 

Di flarnuti 
70 Fuori tacendo del trombone ? 

TSLon Squarcimi 7 timone > 

£ rovesci 7 Galeone* 

Io 1' ho detto , 

Ouefio fiuto maladetto 
75 Traballar mi fa 7 Vascello : 

jLf caverne ommaì turate ? 
E qui fiate 

Fin che in mofira tutta Jta 
So U odorofa Mercanzia $ 

jE non v qffendan que cervei verfatìlì 

Le particole volatili, 
Ecco la bruna Foglia bruciaticela 9 

Trita 3 e arjìccia , 
85 Di rotonda grana fina y 

De- 



Lieve sì , che repentina 

Fugge 7 tatto de le dita , 

Se non [e colle punte immollate i 

Sputacchiate , 
90 Corri è in ufo per mala creanza 5 

A carpirne la man non s avanza. 
Così asciutta , e \en%a odore 

Fù la prima ad ufcir fuore 

Con patente di 'Reina. 
95 De la gran "Hafologia^ 

E gran tempo in monarchia 

7{e(je Italia > e col fuo nome 

Mille ha dome 

Rocche alpeftri , e Tromontorjj 
'100 CI? altri odori 

TSLon [entianfi predicare ■> 
Fuor che queflo [ignorile 

jCW h^rbara O fòr tifile , 

O Brafil pafto del cerehro, 
105 ISLon del ventre , de la bocca 5 

Sopra quanti addejfo t celebro > 

La corona a te fot tocca. 

Tu gran Signore > 

jìrchirettore y 
ito Tredeceff we ? 

Consolatore 3 

A3 E*" 
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E tu fovra tuti altri > mperadore , 
Ben è wr, W ei non conforto- 
Tutta forta 
1x5 Comunifsima di ISLafì: 

Avvi certe narici di fica te 
ty odorate 

Ambre fine innamorate y 

Che Jvengon Zaffe al foto aprir de vafty 
120 E'I cervello debile al fiotto 5 

"Per fiate fette , e ottOy 

Va di trotto 

Barco/ando come deliro 

D' improvvido capogiro. 
125 A quel decubito 

Simile a morte 5 

S' applichi f ubilo 

Acqua frefca y e aceto forte 

De la fronte fui pinnac olo , 
130 E ve dr affi gran miracolo. 

Il Brafil vuole un cervello 

Lavorato tutto a pofla^ 

dome a for%a di fc af petto % 

Con le foffe y 
.135 £ contrajfoffey 

E cortine > e bafiioniy 

E tr in fiere 5 e torrioni 

Tutto 



Tutto Informa di pia%%a reale: 
Altrimenti 'n montando le [cale , 

140 Farà gromma , e farà rofta, 
Ter la vìa del meditullio , 
E ingorgherà la fpa^ìofa canna 3 
Cte rf/ l' incanna^ 

Tolta la libertà fia del refpiro, 

145 E con la bocca aperta , 

Scornacchiando * 

Cbifeco dorme farà fflare a V erta, 
Quindi avvien , che fiffo , l jfrttfii 
150 In quel [agro gabinetto; 

Fa dì fe , come un coperchio 5 
2S£è trovando umor fopercbio , 
Mentre fi poco fi rimpafta , e fugge, 
JJ umido radicai confuma , e ftrugge; 

155 G/i ytfv/ flfflfr* /3s*«« 

Inimici degli odori , 

2\Zo» fo» tf//rrf medicina 

J)a la nebbia 3 e da la brina 

Mattutina 
160 Cuftodtan le calve tempie ; 
> ^ [cempie 

Riputando quelle genti, 

Che da ì Venti 

A 4 Dtffw 
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Difendean la monda Zucca 
1 65 Con V elmo fìgnoril de la parrucca 
Buon Cappello 
Dì Cammello j 
Di figura ori contale , 
Lifao , e fpanto in tutte V ale y 
170 Con berrettino 

Di marrocchinO) 
E Tabacco Mico^iano , 
Tornabuono , e Brafiliano , 
• S empre al nafo , e fempre in mano : 
175 'Poi tiri 7 freddo Borea > »?ztf fiocchi 
Da i ginocchi 
Fino a gli occhi y 
Avrò a fcherno 
Il ghiaccio , e 7 verno , 
iSo £ temerò gì' infingi iniqui , e? m?, 

£W«fo la guerra de Vìgmeì* 

Se r età del Gentile fimo , 
Ch' adorava Idoli in copia y 
TSLe la dura , e longa inopia 
185 Di quel cieco fuo milk fimo, 

Discopri a queft' erba amabile , 
Monarchejfa y 
E rema , ? g'gantejfa 
Sopr&^ogn altro vegetabile 3 



190 Tiù rendevala adorabile , 

Che V Ifopo , la Verbena , 

£ j» g£ altari a qui Superbì Numi-) 
V iucche ine enfi , timi ami, 

195 Tra gli offerti Beatami , 

J/wry? itw/tf C/f/o gli odoro fi fumi 
Colafsù in quel confiflorio 
Mofs' avrìa gran controverfia 
Per feder più aito un oncia, 

200 De la bacchica bigoncia , 

Come affai maggior di titolo > 
E di gloria , e di dominio , 
Benché 'Plinio 

TSlon ne feriva alcun capìtolo. 

205 Quanta Terra è al Mondo incognita 
Sotto %one Iontanijfime , 
C&<? «o» ha dei Vtn notizia ? 
Cut frefeb' Acqua è dolce nettare y 
J\Lè d' umore altro 1 abbevera , 

210 C/^ w« 7^2 Cervogia Squallida ? 
O C«? decotta in Buccheri 3 
O infipidijjtrna ? 

Dove -fin V ultime cardine y 
Che la terra , f 7 mondo fcevera 

215 Z)# £// Jp^^j immaginari/ 3 
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// potentijjìmo 
Tabacco in polvere 
Adora , e venera , 
E tìen cara fua virtù $ 
22o Or C ninniamo del Perù 9 

Or Pigi** , & or chiamando/o 
Pi dèh V Indie , e le Spagne j 
E le Arabiche campagne , 
Vhe in lui ritrovano , 
2-25 difmifura , 

£7/7*2 balsamica, 
Forte natura , 
specifica 
Virtù infinita 9 
230 Ter fanare ogni ferita. 
Fin che rara , e /ignorile 
Fu la polve del Brajife, 
Fu I Brafile il primo mobile , 
// />i# , 
235 Innocente cibanafo, 

Ornamento d' ogni vafoy 
De r amicizia 
(Conciliatore 
AI par del Vino ì 
240 D<? trifti^ia. 
Difcacciatore 



Ar* 
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Afcìdivino: 

Tot bel belìo 

Col voìtarfi del pennello 
245 A cader venne in dispregio 

A la corte odorai ori a ; 

E aliar fu , che fai) » pregio 

Di corona imperatoria 

Tiù , che Ifamofo domator Carpoforo y 
250 II Tabacco real di S an Criftoforo. 
Infelice V ajjemblea , 

Che di quefla polveruccia 

La cartuccia 

"Piena in tafca non ave a: 
255 Stava in bando , e in proferitone 
Da commercio di perfine y 
Fra i pidocchi 
De 7 pitocchi j* 

In Scandalo , e in difetto 

260 Tiù che un fordido Ebreo fuor a del Ghetto. 
Or veniamo à far la mofira 

De la noflra 

Mercanzia Crifioforiana , 

Che per fomma fua fortuna 
265 Tanta gente ha parteggi ana ^ 

E più s adora , che in Turchia la Luna, 

Ecco aperte le fcatole 3 e ì cofani y 

r Col- 



CoiR , e caffè , e [acci} , e j 
Un ne mole , carpitane un pfcvko, 
270 E bel bello gufandolo , adoni, 
Affaporilo j 
E mi dica perdita 

C/^ & j-} gradito 1 

2-75 £ jv £n?f<> * /' appetito y 

E sì Sempre full 3 ara^o 9 

E in gran pregio , e divozione, 

Tmccbè 7 Xa^yp 

Là nel 1{eg m del Giappone P 
2 So Je fia m Ifola in America y 

Che dia 7 nome à quefta polve 

Da la Scuola materica 

TSlon ancor ben fi rijolve 
Jo sò ben , che là dove 7 picchi T{eno 
2H5 A la dotta Città bacia le mura^ 

E Teatro d' ingegni apre nel fieno, 

Che ftte Torri trascende oltre mifwu i 

Fra le beli' arti onde la Plebe in freno 

Tien , cbe non erga la cervice dura, ' 
2.90 Innalza 7 Tabacchi fero edificio , 

E , come gioia 9 cela f artifìcio* 
Ma lontan fiento far gran tumulto 

La Tribù Tabaccopea, 

Che 



Che d'Uefa di Giudea 
295 Vuol t onor S quefl; arte ella fola, 
Come fola fa fefla 7 Sabba, 
2Zè altro fà 

Col rigor de gravi Appalti , 

Sempre nuovi , e più fempr ahi, 
300 Che de Kafi^ ligar la libertà. 
Maladetta quefl; avida ufan%a , 

Che fa graffo lo Sbirro , e la Spia, 

E con titola che 7 pubblico avanza , 

Mafcer fa la civil care Iti a. 
305 Tafsaggere, 

Foreftiere , 

Che in viaggio 

Di paesaggio. 

Il panaggio, 
310 Del tuo Kafo vai portando^ 

Guai a te , fe trappafsando < 

Fiume 5 Tonte , od Ofteria? 

"Per la via 

Ti fi f copre 7 Contrabbando. 
315 Meglio fora , se# 3? 1 arfenico, 
O di con) da falsario 
Tieni avefsi 7 Baule , # Cofano, 
Che vn oncia fola aver di S an Criftofano, 
Troppo acuto è l'odore di Tripoli 3 

Con 
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320 C°n cui lavanfi i fr efebi manipoli, 

Nji dar conca à quefi; inclito balsamo, 
Je ben foffe lontan più, 

Che k Tuie , od il 'Perà y 

La Dogana 
3^5 Inumana, 

Vtà che Veltro , /' odor f ente , 

E fped/Jce immantinente 

Dietro V ufta certa gente, 

T(apacijjima , 
33° 'HequitoftJJìma , 

Che tutte verfa le robe , e travafa, 

tmche l Tabacco celato v annafay 

Vi braccheggia, 

Vi focheggia, 

335 E come Ladro , od Afìaffm diftrada. 

Vuol , che vada 

In prigion fpietata , e cruda 

A render conto al Tribunal dì Giuda. 

Così 7 Tabacco , che del TSLafo è vitto, 
34° Uivien corpo dì delitto. 

O cieche Genti , Genti mentecatte, 

E peri he non fchernìr f arte con T art? 

Come chiodo con chiodo fi ribbatte? 

Keca qui Don Anniballe 
345 Quel tuo Como amie atonico y 

Quel 
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Quel tuo Corno formidabile , 

M°ftruofo 5 orrendo ? & alto ? 

portavi armacollo oltra le spalle 

Quando [chernifti 7 Rodigino appalto. 

T{ecal qui , cÌj impari 7 popolo 

Jl fuggir V ira doganica , 

£ * portar dentro la manica 

Oliamo bafia per dar pascolo ^ 

(Quattro mefi à un ISLafo sferico 

Di Tabacco affetatijjtmo . 

Jo 7 vorrei per farmi onore 

Incontrandomi V cammino 

Con un qualche Galoppino > 

O con qualche Gr alatore. 
Graffatoli da Tabacco y 

Che le' borfe danno a facco , 

Son color , che armata mano, 

Con un garbo da Villano y 

Veramente Villanzone 5 

A§ali\con le persone , 

É le sfidano a Qui ft ione 

Metti mano gridando in brufca ciera , 

Metti mano all' afcofa Tabacchiera. 
Altri v ha di più difcreti , 

( E 7 co fiume e de Voeti ) 

Che di buon ora, 

Fin- 



Fìngendo inopia , 
S u 7 limitare 
Dì cafa propÌa y 
In ovata , o spolverina , 
Stanno al varco ogni mattina 
spettando chi viene , e c hi và? 
E gridando : Carità . 
Carità per un TSLafo meschino , 
Che fi muore di fame y e di fete: 
La ftoria de! fuo mal la leggerete 
In quefto [munto , e [ecco [catolino , 
Manco mal , fg quefta febre 
Un periodo folo ave(fe y 
E sbrigar [e ne potere 9 
Con un fol combattimento 
Ada ne tritoni in un momento 
Viu di cento 
Dappertutte le latebre ? 
Che di botta quinta , e fefia 9 
Con ingiuria mamfefia ? 
Con V adunca loro [patola ■> 
Dan di punta a la tua [c aiolà } 
Ccw<? avejfer dejìderio 
Di cavarle V mesenterio ? 
77 polmone ? ? agni ventricolo y 
Ogni vena , arteria , 



Tur che fa 5 per qualche artìcolo 5 
Tabacchevole materia * 
400 U ammoni ice Mano 5 
£ /' ammalavano 5 
£ A? rimpastano , 
£ /rf raftrellano ; 
Si concentrano , 
405 L* fparnicciano , ? & Sventrano j 
Con ufar fuperchieria , _ 
Tercbe feco in compagnia y 
Non va fot /' > ? # pfej 
M# Vwé^o /'«/tfw? , «? /' annu/are, e mignolo; 
410 E d J un intera man fatta una fiepe , 

^/ inverno ancor , /tfp?. 

«Lj /<? /wr/<? wro, 
Quando dico 5 fèe # 
27' ingorda foro Tibia $ 
4I 5 Sarian picciolo antipafto 
Le arenarie de la Libia . 
Fù d* eterna memoria un penfter degno 5 
Tenfero illuftre 
Quel d' un indù f re ^ 
410 Arcilottik Fiorentino ingegno , 

C& p ^ tfb& , e fraudolenti 
Un minuto or dm di denti ^ 
Di lavoro Sopraffino y 

B N?/ 



i6 

TsLel cieco ventre al cupo j'cat olino . 
425 Chi vi f pigne a fuor de! dover le d'ita 

TSLon parti a fen^a ferita ; 

E ben prefto fi pentìa 

De la $me%a Scroccherìa. 

Ben vi flava , jcrocconacci $ 
430 Ohe nudrite 7 gran penfiero 

Dì forbir /' appalto intero , 

'Per riempier que T^La facci : 

Mà vorrei 5 che queft' oflacolo 

Foffe ancora di spettacolo 
435 A ceni altri Grifonacct. 

Verbigra^ia : mà ben prefto 

'Palerei dal verjo lìrico 

Al mordace ftil fatirico , 

Con dispetto manifefto 
440 Di chi ftudia V arte bella 

Di g'tucare a gherminella , 

E di cento lor compagni 

Più affai che Tabacchi ftì , Augeì grifagni. 
So ancor io quel detto antico , 
445 Che per canone s allega: 

Il Tabacco non fi nega , 

E 7 negarlo è da nimico y 

Ma con pace dell' Autore , 

S e fojs anche un gran Signore 5 

Otte» 
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450 Ouefia regola è fallace , 

TSLon mi piace , 

Perche tanta libertà 

Mette à rischio f onefià > 

Con quel tanto dentro , e fuor a, 
455 De le più cafte Tabacchiere ancora. 
TsLon è forfè ftomacbevoky 

TSLaufeojo , e rincrefcevole , 

// w<s&r rat? manopole 

Di figura grane iporrica , 
460 S trabisunte , &f*fe , fudicie> - 

Voler tutte e cinque V unghie 

Con avara convulfione 

Sepellire a dtf cr elione y 

ISLe lo fcrigno odoratorio ? 
465 TSLel teforo fiutatorio? 

E per far boccon più lauto , 

Co ì globetti del gonnelle? y 

Far le f off e al ' polpa fire Ilo? 

'Poi non fa%j d' un manipolo y 
470 Sulla mano , fino al gommito ; 

Farne mina a facon carico, 

£ la bevanda ripeter fiejfijsima, 

in misura , in pefo , e in numero > 

Ter turar tutti i latibuh 
475 D' una sferica propojcide, 

B 2 £/<ir 
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E far nota così y brano brano , 
L avarila del TSLafo , e de la mano ? 
'Peggio è poi y che ne V or din civile 
V iglion fcranna , 
4S0 Se nò y v al%an di mufo una f panna , 
E fan dir , cti egli è un tratto incivile . 
Ine ivi l mi par più a gran mifura 
TSton aver con che dar la pafiura 
De gli Amici a T onefio drappello y 
485 S e fofs anche di pepe un granello ; 
£ pajfar dal Natale a la Vafca y 
S en%a un to-py di fcatola in tafea , 
Jo gli ho vip in cafo eftremo % 
Ritrovando/i allo ftretto , 
49° Infra il canapo , <£f il remo, 
Stropicciare 7 f appieno y 
E con l avide lor mani 
S pigolarne quattro grani , 
E così d 1 uni fola pietanza 
495 Imbandirne due volte la menfa y 
Amy m cafo di grave mancanza y 
S eco fempre portar la dtfpenfa, 
O ingorda , avara , difpettofa pecca , 
Da bandirft da Via^a , e da Gntdeccal 
500 E non cofta già d' òro una montagna 
Un mef chino 



Scatoìino 

Feriale , e da campagna ? 

Non vo dir , che fi compri vn tnetalk 
5 05 Stanco y giallo y 

Tre%iofo a ogni maniera 

Ter intaglio , per cerniera s 

Di lavoro fottilijfimoy 

Tulitiffimo y 
510 Lucidiamo t 

Con pitture y 

Con figure 

Di rilievi 

Degni y e rari , febben grevi \ 
515 Che ric hieggono un Face bino , 
O vn tafihtnoy 

Che ad altr ufo non s affitti , 

£ non faccia altro meftiere 

Che portar queflo fortiere. 
520 S' è invecchiata V ufan^a primiera , 

Che da certe Bicocche à noi veniva 

Aìlor quando convertiva 

Le Coccu^xe in Tabacchiera, 

SulV apparir primiero 
525 Tarea nobile ' 7 penfiero , 

£ più y s ave a V onor d* una gentile j 

Vernice /ignorile , 

B 3 Or 
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Che di quel frutto a la natta viltà 
'Privilegio donale , e nobiltà* 
530 Sulla groppa avean la marea 
Tutta carca 
Di capricci boscherecci , 
Lavorati a var'j intrecci , 
Di figure , e di medaglie , 
5J5 £ di fiorie , r/i battaglie : 
Altre poi bitorzolute y 
Bo%%olofe y e noce biorute , 
£ fcrignute , e biftorte , tigrate ^ 
E fegnate 
540 Di «Zar Ami , fornello 9 
O morella , mantello 
O leardo , jW£t? , mifto^ 
E 7 db li p^g/^ era 7j>/^ 

£ pianga 

545 Ti enea ra%%a 

Di cocomeri y e di yucche y 
Fin che T Ifok molucche 
Ci mandar le ISLoci , e 7 O&w 
Ce» la foglia y e con il Ciocco $ 

550 Voi puliti come [pecchi y 
E parecchi 

Gli fregiavan coli' argento % 
Ter recar qualche ornamento 

Dì 
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Di lavoro fopraffino 
555 A quel frutto oltremarino , 
Ma il più bel del Mausoleo 

Era r orlo de la bocca , 

Dov ergeafi , come Rocca) 

Il Gigante Tantrachèo. 
560 Bel veder V argentea molla 9 

Cìnta 7 collo a la moren a , 

Con lattughe a la tedesca , 

Star in guardia del caftello^ 

E bel bello , 
56? Replicando 7 fattarello , 

^/fo , ? ^ffè» ^wd^r guardando g 

£ ]> ykjftf rannicchiando ? 

yfflongando , 

Vomitar da quelV occhio ciclopico 
570 Odoroso bitume etiopico , 

£ ^ /' uf*n%a del K tfuvio 5 

C/w profluvio 

Di minuta 

*Polve muta-, 
575 £ ?» tal guifa , con giù fl a economia j 

De' N^/? fatollar la frenejìa. 
JS4a perche jcarfa parea^ 

E meknfa 

La dij'penfay 

B 4 Efien* 



5^0 E fieni at a la mifura 
Di sì nobile pafiura y 
ISLè potea 

Ogni TSLafo lautamente 

Satollar f ingorda Doglia 9 
585 Con quel lento lento gnagnere 

Le Coccole preftamente c ; 

S e ne andato à far/i mugnere $ 

E y per memoria , ne reftò 7 modella 

Al mio Peppe Pomatello, 
590 Che ne tien > come un tesoro , 

Una da fefta , <? <fa laverò , 

Dopo quefte entraro in ballo 

Certe U mette di cri fi allo 

Che parean lacrimatorie: 
595 Ma la fragile materia 

Scoprì tofio la miferia 

De la noflra umana pafia^ 

E perciò r ufan^a guafia , 

Quella fabbrica pura , e crifiallina 
600 A V Acqua fi donò de la T{eina . 
Indi venner le fcatole in ufo-. 

Che innalzarono 7 fieno , e la paglia ? 

Da la feccia de V altra canaglia y 

E fal/r le fi prefto all' infuso. 
605 Forfè portò quejf arte pa fior ale , 

Dal 
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Dal lido orientale 

Erminia ai/or , che fra V ombrofe piante 
jy antica felva anS ramminga r errante , 
Et imparò con le jue dita belle 
6 io A teffer le fifcelky 

Disfogando le fue pene 

Al dolce fuon de le cerate avene. 

La Natura s 

Dava il giallo orozecchino ^ 

615 La Tintura 

Dava 7 rojfo , & il turchino > 
Et ogn altro colorino ) 
Che giovale' air orditura , 
E tefiural 

616 Del novello- fcatolino $\ 

E così fra colori , e me^e ùnte 5 
A pacchetti 9 
A quadretti f, 

Le pagliume eran dipinte 5 e $ 

625 Addogate , 
Intarlate, 1 
Di fogliami y 
Di fruttami^ 

O di caratteri arabeschi , <? ebraici , 
630 Lavorati a grotteschi <, <& a mufaici. 
Ma le troppo leggiere kr Spoglie ? 
r - .. ." Co* 



Come ]eccbe , aridijftme foglie 

T^endean V tifo dì poco durevole j 

E fi dìero per cofa pregìevok 

A le buffe femm'mecole , 

Da rìporvì gomìtoli , e fpille , 

E altre mille 

Muliebri /or ba^ecoìe^ 

Manuali pel lavoro , 

Quando ftan fra le conocchie 

Infilzando le paftocchie, 

Tattamellando , 

E trattando a la b arruola y 

Il grande affari un f ufo , ò d'unafpwla. 
&t ecco , ali improvvifo) 

Cade r ufan K a ria di male m peggio; 

Jaglion le Coma in albagìa cotanta , 

E m tale altera , e tanta , 

Che fi fa conca da Tabacco un vik 

Ejcremento incivile y 

Si raffina , e fi raffruga 

Ter veftirlo a tartaruga , 

£ di lavori s imbelletta , e macchia 

rmccbè d\ Efopo la già vii Cornacchia . 

gh è 7 Ow 
lT empre Corno j 
Egli è fempre abbominofo, 

Ma* 



^falauriofo 9 

E da aver fi ftmptit a fchifo > 
66 a Se fofs' anco ftralifciatO) 
Ingemmato , 

O col malgama Indorato 5 

Cow? del feroce^ 

E veloce 
66$ Domator de V Ipogrifo ; 

O }e fo[fe quel , che feo 

Grande 7 'fiume Anftrioneo \ 

Vad'ta dove 7 defimo lo porta 

Poito Importa 
670 Ad un ISiafo tahacchiero 

Un sì vile Terriero. 
Venga 7 candido Avorio elefantino j 

Taro , £ _/»»£> ? 

£ /ormi ifirm; /wfpw 
675 Quadrilatere , 

Co/ coperchio fcanellato 7 

Ben cerchiato y 

Lavorato 5 e contagiato 

Con tuti arte matematica . 
680 C&i fife/ fra qualche pratica 

*Può ridur quel bianco dente 

Facilmente 

In figura ovale , ^> sferica , 

0#» 





O in qualunque altra giurìdica 
685 Foggia euclidica > 

Che per linea geometrica * 

Sìa più comoda , e più bella j 

E la mano v adorni , e la fcarfella . 
-^«ro me piacque una volta, 
6go Quando imparte era un altr* Uomo 

Da V età non ancor domo, 

E non anco fpupillato, 

E pur troppo intabaccato , 

Far il Liìpo y e 7 Cicisbeo j 
ripien d' odor fabeo, 

Girando in frega — 

La notte ■> e 7 giorno ? 

X/ eburneo frigno andar trattando intorno j 

£ firopìc dandolo , 
700 £ ribaldandolo, 

Come da mano a man fpuola , fuscello , 

Andar bel bello y 

Tra come a bella pofla , £- rcw? # ftapjè^ 
Aprendo 7 we>£i/ J^afo, 
705 £ [coprendo 7 gentile ritratto 

Di Lìfetta , fa/ £ii /ài ?»4tfa : 
.L*? £7i/# i« avorio dipinta 9 
Lifettuccia , belluccìa , mar uccia, 
Leggiadruccìa > j bracciata , f fuc cinta, 



37 

;ró Con la cotta , e la gammurra , 

£ fc^óf gialla%%urra , 

Co/ cappello di brucioli , o J/tfA*> 

JV///* , (? Svelta , 

Crefpate/lo , /o Scheggiale , 
7*5 Cfo 7 bel fianco le arrandeila, 

Travveftita da vaga Ortolanella! 

E così quel nojiro amore 

Dava fempre buon odore* 
Se mal piè di Cupido la faretra 
720 Dentro 7 cor mi penetra , 

Ho già Scelto 7 Vittor , che per memoria y 

lAe ne p'mga la ftoria 

Dentro V eburneo arnese , 

E Sarà V Archidiacono Marchefe , 
725 Che ne ir ore più o^ioSe 

Spreme Gigli , e ftempra Vj>S e > 

E le vaghe , e gw%ffle% 

OdoroSe 

Scatolette pìnge 5 e minia , 
750 Or per Laura or jp» Lavinia: 

Toi buttando 7 permei, j> *w« nVf^, 
Cok/-2 penna f inchioflro , ? 7 ro/or w/^, 
JS <// ftiz% a poetica ripieno , 
TW?o vomita 7 veleno , 



A lapidar /' immonda Sinagoga * 

Ma lafciam quefie candide jt'atole 

Fra k cofe-, 

Che più rendati presole 
740 Le moderne fcarabatofe . 

Ecco V Aceìa)o da V Etnea fucina 

N.e vicn fuperbo , e dì Tabacco anch' 

Empier vuol /' ampia ventraia. 

V zia , vaia ai l^igatiere , 
745 G&f la rughe fel rode, 

'N.è fi gode 

Quel fuo luftro violetto y 
Che un pochetto , 
Fin che ì aria e chiara , e pura f 
750 Ma 7 [cilocco l ' appanna , e /' ofcura j 
Toco dura 
Sì bel specchio, 

'M.è più vai , che un ferro vecchio. 
Belle in fomma fon più V opre 
755 Dove ?nen V arte fi [copre: 
La TSLatura 

V ?ra Madre , e idea ficura, 
A ragione fi lamenta , 
Che fi tenta 
yóo Superarla col lavoro. 

O felice età dell' Oro 

Quan 
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Quando una ciotola 
Di legno ruvido 
TSLel l{io tujfavafiy 
765 E difpenfavajì , 
Così per rotolo , 

A V aitata [emptice famiglia , . 

Che trincava godendo in gozzoviglia. 

Ecco tornata 
770 L' ffi beata: 

U oro colato ? 

£ bulìinato 

Se n è già andato; 

TSLon è più in credito 
775 il bianco argento y 

£ jWi , <? drento 

Inorati jjìmo y 

S tra lue enti jftmo ; 

Che 7 Mondo è dedito y 
780 Ter fua natura 5 

^4 //? primiera povertà innocente , 

Di «h^t row wif ? <? /ài jfctptf . 
E che vale un tronco adufto , 
arhuftoy 

785 O ^/ V lutano j d 3 Ulivo , 
O r/i fempre vi vo ? 

2\T Wwo /» <-£w<rftf / giardini , ^ Z? is 



40 



Marzeggiane , e fiorentine, 

St Va ft° r '* •> che al piano di fi e ridono. 

£, l Ulivo a capriccio macchiato 
D egiziaci geroglifici, 
E venato 
Di magnifici y 
795 E bei giuochi naturati , 

Di chimere , e d* animali , 
Di montagne , e di marine , 
£ tìV" ro»^ , ^ ^ telline. 
Di te fi acci turbinati y 
D/ , r umbilicatiy 

Che fin% altro microscopio , 
irajon propio 

Aver te fi a , bocca , & occhi, 
go . J*"*** maraviglie il mio Bacchiocchi. 

Gà me tt effe de gli altri nel ruolo y ' 
li mio dotto NignTuoIo, 
Quel <V Ipocrate Vicario, 
'He la Cattedra primario, 
aio E primario ne gl 5 inchiofiri j 

E mofiraffe al gran Buonanni 
Gl/ [cherxi di KLatura , e i noftri inganni, 
ha vernice di già/- paglia 

D'ac* 
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D* Acquay%ente 
815 A mordente 1 

Fa V Ulivo ài piò vaglia ; 
Ma vi refta un non [0 che 

Difguftofo, 

820 E d' ingrato 
Air odorato ? 
Che Io vuol prima purgato 
Da quella pu^a naturale ìnferi a 3 
Con Io fi are ali* aria aperta $ 

825 Se non fe à > oro brunito 

ISLon fi voglia ben guernito , 

ài lamina piombina y 

Che rinfresca , e ammorbidifce 
Ciò che dentro fepellifce* 
830 Senti la , Scroffè mio , rowif fi sfiatano 

1 Mercanti Milane fi \ 
Che nuova moda 
Van geminando 5 

Pfr gr#er Vaefiì 
835 Cfw /f Scatole di V lutano^ 
Cui tutte vergola 

reticola , 
Cotw /? Vipere 
Han la pellicola ! 




Oliando t ne vidi in man del mìo Corrado > 
Laddove in Val di Vado 
Il Mincio fcende , e bagna 
Del gran Maron la florida campagna: 
O* ve , dijjì ? ò ve j ò ve ! 
Può ftar quel Legno y 
Tant egli è degno y 
In mano à un 2^<?, 
Ben m intere 

Quel fuo cor , ci) è sì corte]} , 

Tal eh' io ricco del bel dono y 

^aro don di cofa rara y 

Meco portailo y e n invogliai Ferrara * 

Finche poi per /' abbondanti 

V °,nne à noia queft' uj'an\a , 

E l età fempre girevole y 

E mutevole , 

Che giammai non pofa in pace y 
Con quella fua vorace y 
Infa^iabil fete y 
Tolse in ufo il bianco Abete y 
Illudo y e brullo y 

Che non monta un fico , o un frullo . 
E che sì , che fe appettiamo y 
Arriviamo y 

Trefto prefto y a le vivande 

De 



De V onorate primitive Ghiande? 
Jo però tutta non hi a fimo 
Òuefta nuova parfimonia , 
Che così leva lo fpafìmo 
Di guardar , nel bollor de le folle , 
Del tafchin le più cieche midolle r 
Dove ftà , come in agguato y 
La guardaroba 
De V odorato , 
Da le ìnfidìe , e da le fcorfe 
De' vigli achi tagliaborse . 
In effetto^ 

Maggior rabbia , e più dispetto 

TSLon poi e a fi a giorni miei 

Far à certi Briareì 

Eccellenti toccapolfi 

D' ogni ricca Tabacchiera , 

Con la beli' arte della man leggiera 

Cofta più metter Jì al r/fc o 

Di pagar la pena al Fifco > 

O la fronte aver marcata 

D' una cifra fciaurata , 

Che non vale un me\chinijfmo , 

Candidiamo , 

Scatol'm da cotognata. 

Ture il Mondo oggi V appresa ? 

C 2 L 



Lj ne cardia 

Tià de V oro 9 e -de V argento y 

£ v* ùen per ornamento ? 
S95 Chiufo drentOy 

Qua) [e foffe un gentil pentolino , 

i/ cuchiaio ? ì j 7 meflolino . 
Quanto rido ^ e la bocca mi [ganghero 

In veder quel cofiume sì tanghero , 
900 Di portar dentro 7 Taf chino , 

L/k pufillo 

Scatol'm , che fa à miccino , 
J 1 0/ capace d* un unghia di grillo. 
Come fan certi ditoni 
905 fchimbefei 5 fWi , ar^, 

colojjìy 

A carpirne 5 p7?^z ^<f»/ra 

Impegnarvi ginocchioni^ 

In fi anguflo , ^ r«po centro ^ 

9 e o L# tanaglia j & i papponi ? 
In tal cajo è minor male 
Tutto 7 , e 7 capitale 
Dar in man di quefi 1 avide Seppie , 
'Perche hnmergan tutto intero y 

f) 1 5 Col cimiero , 

L ingordo JSLafo à divorar le greppie . 
E non vai > f // ia ^/i , 
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Tante volte , cti egli è fcbietto , 

£ cÌj odore ha di V 'icchetta y 
920 E che ftretta 

E la fcatola di cuo'jo ; 

CU ella ferie dola , e mi mnojo 

A ftar tanto à mano nuda 

Efpofto al Sole , a /' aria fredda y e cruda . 
925 iw/iftf moftrarvi ancora 

Altre belle 

Tacchettine , e C affette Ile 

Di lucenti Madrcperle y 

ISLobilijJtme a vederle % 
930 A cornetti ni y 

A fcarpettiniy 

A pepaiole y 

A bottacciuole y 

A girelle y a castagnuole y 
955 E a cent altre architetture 

Di flranijjìme figure j 

S ol capaci d* un dito , di duoi y 

Con i fuoi 

Bei lavori in più maniere : 
940 Mà ritorno al mio meftiere y 
E ripigliando 7 primo capitale , 
Apro un facco di frefeo Imperiale . 
CANTO V inclita Volve , e il Capitano y 

G 3 Efe* 
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Espugnato? de V odorosa 7{occa , 
945 c °n l* ajuto di benigna mano 9 

La via , che dritta va al cervello imbocca} 
E laddentro talor con dubitano 
Moto , qual mina , impetuoso [cocca , 
Scuote la mente ; [veglia la memoria $ 
950 Di Poema degniamo y e d* Ifloria . 
Ecco già , 

Alfa , ^ 1 vero eftima y 

L imperiai corona , 

£ bigoncia prima. 
955 ^ ^ quel "Poeta 

S anlorin di Prunalbeta , 

C% # cavallo d" una Tty%za y 

E non mai del gran Pegafo 7 

Al Tabacco die di nafo , 
960 E lo chiamò lorda materia , f farti 

E con lui vada in masnada 

Quel Lattanzio de* Rigogoli , 

Che co' fuoi tanti arzigogoli 

Po fiillo per fuo adiutorio , 
965 Quel libello infamatorio . 

Ambo li cito al regio Tribunale 

De la Tofca Città , cui V Arno irriga: 

Lei qui Giudice chiamo y 

Lei) che sì 7 ver difceme , e lei, cui nulla 

Più 
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T'tù cbe la Valve Imperiai trafittila; 

E quella fol 5 che più odorofa , e rara 

Fra le belle arti f us vanta Ferrara, 

Ogni procaccio y 

Sia neve 9 o diaccio ^ 

Ne porta a jofa 

Ad imbandir quella Città famofa t 
Qui manca fol quefta virtù natia 
A compier la re al ' fua Fonderia» 
Jo non so , fe 7 gran Salvini , 
// Forzo ni , & il Bertini> 
Che fon pieni d' un divino 
Cufto finoy 

Abbìan fra V altre lor doti ben rare y 

Quefla del faporito tabaccare . 

Ala qui per tutti b a fiera , cti io rechi 

Il mirabil Maliabechi , 

Che fa ben quanto ferva 5 e quanto a 'juti 

La memoria , // Tabacco , à chi lo fiuti: 

Ma quel tanto , tanto , tanto 

A bì%effe impolverarli , 

E impiaflrarfi 

A fuìone 7 vifo ? e 7 manto , 

Con tanta intemperanza , e tanta furi a ^ 

E' una fpe%ie di lujfuria , 

Ma lujfuria onefla , e pura , 

C 4 Che 
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Che conforta la mente ■> e V affecwa . 
Ha Firenze in moli Uomini dotti 
GV incorrotti 
Efquìjìti arabobalsami • 
1000 Ha gli e fratti 
ogni fiore , 
Qumteffen%e , manne 3 ? balsami > 
Liquefatti 

E ftracciati dal calore $ 
1005 M# w» j-ò / , ? rimeni y 

E tremeni 

Fanti in un joaviffimi odori , 

Ottanti 7 Fabacco n ha di Millefiori , 
Ouefta. dofa di polve odorofa 
io 10 Fu famofa 

Dacché prima à noi portolla ? 

Là da t Gallici confini ^ 

Dentro à i noflri magarmi y 

Il gran Chimico frange 
1015 Monfieur Pierre de Pcrlont, 

Che chi amolla 

TSLel parlar del fuo paefe^ 

Mille fleur bori bon tres- bon. 
Mille infatti io lafcereì 
loio Joaviffimi Br afidi ^ 

E i Tabacchi più gentili P 

Se 



49 



Se fo{s anche quel noviffimo > 
S travaganù jfimo , 
Che la concia ha di Caffè , 
roi5 "Per una [ola 
Grana da Ufi 

Di quefto Mdlefor , che mi confola . 
JsAa Io vorrei di tempra moderata , 
Dolce come giuncata; 
1030 TSLè altrimenti fi può farlo , 
Che con fpejjb rinfrescarlo , 
E umetarlo^ 

E affaggiarlo a far fi a forjt, 

Come fa de la faa amata , 
1035 Dilìcata 

Frangipana , il Marchefe Or fi, 

Che vegliando à i libri intorno , 

TSLotte , e giorno , 

Tiene al fianco fpeffo il V 'aggio , 
1040 Che a la fcatola fua da il beveraggio : 

Così cred' io , che temperi 

Con un po' d' Acqua angelica , 

O f<?» qualche altro Spirito , 

O^/ irascibile , 

1045 Cfo few pregievof empito , 

jEfr<? tal' or de' foderi : 

E quella fti%x a moderi 

Che 
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Che tal volta gli fufcìta 

Col Codice infrangibile y 
1050 U Autor celebrati filmo 

De la Toccante Lettera. 

Ma laf iamo per pietà 

Quefta eroica Jir ambita . 
Cbi lo fiuta fecco fecco 
1055 TSLe afiapora poco lecco , 

E piuttoflo la gran turba 

De gli fpiriti conturba y 

E talor ne cava lagrime 

Con quel troppo in alto accendere 5 
1060 Se non foffe un cerve II' ufo 

A fiutar f afpro Maro del Corteo* 

Sia me%x ana 

La fua grana , 

ISLon fottilijjìma j 
1065 TSlon ari di (firn a y 

7{otondetta , 

Leggeretta y 

TSlon far ino fa , 

TSion polverosa j 
1070 Cb' abbia tafto , e Jta palpevole $ 

CJj egli è troppo rincrefcevole 

D* un bel TSLafo a la [e te golofa , 

Quella crufea sì ruvida , e fcagl/ofa . 

Ter 



5* 

Ter chi fiudia economia 
1075 Quefla ufan^a è troppo ria, 

3^ è più quel , che mentre incaglia 

Si [par paglia > 

E trabocca 

Sulla bocca 1 
10 So Che quel , <r// entra ne la Rocca ; 

Kè sà far altro mefliere y 

Che turar le cannoniere, 

Convien poi , che /' avaro Tabacchila , 

Che di Smarrirne un grane/Un s attrifta ? 
1085 Con una jo^xa , e ria mala creanza. 

Ter coglier - quel , eh' avanza , 

£ ne fiordi do fm trombon s intoppa , 

.FW/tf , rfV tabacchiera , Sottocoppa . 
A chi abbia un animo 
1090 Ttóta magnanimo , 

Co*»? & ió* , Lanzon , Mogtiera, 

E grande%x a 
La gyoije^a 

DÌ quejìa Polve groffolana , ^ auflera , 
1095 £ dimoftra , f& I 5 f virtute y 

Se talor per diletto la fiute , 
Dacché fu per mi j venire y 
E morire 
Allor quando , 

No» 
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1 1 oo ISl-on pensando , 

Annaso per accidente 9 

Un Tabacco arcìpotente y 

Oftico , e nuovo affatto , ^/ «/<?r? 

Telerò più che 7 mante! del donatore . 
1 1 05 7 « , pi confìggerò 5 

Benché nulla Tabacchiero^ 

S e vuoi , r// y?^ D«rcf 7c buone 

Tabaccbifere Matrone , 

, che più non s avviluppi 5 
ino iY<? sf inzuppi 

In queir orrida , befliale 

"Polve orribile , infernale j 

E la lafct a Mote%itma , 

Cfo Liquìdambar fola annafa ? e fuma, 
1 1 15 P^r <r<?rf*? Baderhcce contegnose , 

TSLaove Spofe , 

di fgravidare 9 

O [conciare , 
trovate 

1 120 Ca^ "Polveri mischiate 5 

Bianche , 1? ài maniera , 
Come 7 /bucchero di Madera 5 
Perche macchia non fi faccia 
S ulle dita j e fulla faccia > - 

z 125 5 fo//<? «f#»^<? a dui atricì -f 

La 
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La polvere di Cìpro a k narici, 
Quefta Inguiflara di frefco lattone > 
Che par proprio tm Canterone s 
Od un bottaccio di Sopraffina 
1 1 3 o Regalata polachina , 
Sigillato , 
E marcato 

Con la bocca così angufla y 

"Piena eli' è di Tabacco d' Augufta. 

1 135 TSLon intendo la marca ■> cb è oscura , 
Se non guardo la fattura : 
Già la veggio , ^ ecco y ed ecco y 
Egli è un dono del Tren pecco, 
Franco di porto , e netto di gabella ? 

1 140 Al Baffo n bravo Maflro dì Cappella . 
Mà cb" è mai queft' Auguftana 
Mefiolan%a così flrana ? 
Sono certi aromatici femi 9 
Colti là d" XJlma su ì confini eftremi: 

1 145 Dove nafcon erbacce dipinte , 
D' infiniti coloretti 
T{o§egi alletti , 
Porporini , 
E turchini y 

1 150 Tofcia pefti , infranti 3 ? fW*/' ? 
£ ridotti inseparabili , 
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Ann amabili, 

Di particelle varicolorite , 
Come fon di Muran le Margherite • 
11 55 Quefladefta > 
T^le la tefta, 
Tutte tutte 

Le cadente d* ejfautte. 
Ter tener /' organo. ftmto 
i\6o A chi canta di falsetto , 
Buona pappa 

E queft' Indica Sciaìappa , 
Queft a biada , 
Queft a ardente peverada , 
1 1 65 Quefto nuovo , e gentil manicaretto . 
Jo Io lafcio di buon core 
A chi ha guafto il buon fentore, 
O à chi paté 7 giracapo , 
Come perfetto , e raro purgacapo. 
1 1 70 F iu mi piace un granellino 
Del foave Xanjemino, 
Che la Regina dell' Adriaco mare 
Fabbrica là , fra le fue cofe rare 
Fatami , che pe' colli erbofi , e aprichi, 
1 175 Va co Semplici più rari, 

Adornando di Flora gli altari, 
Farà del Gelsomino un panegirica, 

S en^a 
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Sen%a tanto judar , per riveftire 

All' ufo d' oggidì que de gli Antichi. 
i 1 80 A fiori poi V adora , e V ha più in conto , 

Cfo / D/i C abiti , ? 7 £mmi Brotonto, 

E fe 7 ver debbe aver Ioco y 

Quefi' odore è così grato , 

Che risveglia per via d' odorato > 
1 1 85 la mente l fatidico foco , 

£ »o» <? /?£?/ df4 Jlupire , 

JV 7 Trevifan , r&f ^«fo alto f alio ^ 

E dell' Anima , é* $ £)/o 

Tante cofe ci sa dire. 
1 1 90 2\[é>» jò rowif /wjpzw jfarr 

compor Ver fi , e 'Poemi , 

CVr// Aftemj 

Del Tabacco nimicijjtmi : 

jfo non credo > rfo /» molti ffmi 
11 95 'Poetijjìmiy 

Che del Zeno /^r^w /#//' ampia I fiori a , 

Troverajji la memoria 

jy un moderno Rimatore 

Di buon fapore y 
1200 Dispregiatore 

Di quefto balsamo 

Prelibatiffimo , 

CV ^ Droga de Poeti ? 

L Eh- 



LI Kiifir de Letterati , 
i Z o 5 J 1 vegli armo de f egreti , 

£ rifioro à i cerve Hi affaticati. 
O Tè j che lungi dal Terren natio , 
// Adriatiche S cene illuflri , j£f ora/ , 
Braccioli mio , cut fempre amai $ 
1 2 1 o Vercbe mai 

Un de tuoi giorni non confumi intero , 
£ »o» componi un Drama intitolato: 
II Tabacco del Nafo innamorato? 
M-^ Tabacco fopr affino, 

i z 1 5 CF ®ér ^/ Gelsomino . 

Se Tu (pressi i miei configli , 

2S£(? rf^rà /' ine arco al Gigli: 

// Gigli owor del focco , e del coturno y 

Con quel fuo flìle armonico , ? notturno j 

1220 n»M <£zr »? 4 Balzana 

A quefta concia Gelsominifpana . 
Ma poiché Italia giardiniera è piena 
D' un inne fio ù grato , e [ignorile , 
P^r fia fatto obbrobrioso , <? vile : 
1225 TV /<? creda chi ha poco cervello $ 
Me ne appello 

A giudicj più retti , e più [aldi: 
E al parer del BarufFaldi . 
Di buon mattino 

Solo 
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1230 Solo goletto y 

Così 'mbambac oliato 5 fa m farsetto 

Apria il Giardino y 

E per quanti altri fioretti > 

Leggiadretti y 
1235 Od' odor novello 5 e ftrano 9 

Lufìngaffer la fua mano y 

TSLon lanciava 7 Gelsomino ; 

Era quefto il Beniamino 

"Prediletto 
1240 Del fu affetto j 

TSLè sò bene 3 fe per la fragranza y 

O ciò f offe per la Jìmìglian^a 

Del fuo pallido colore 

Dilavato , 
1245 E leffatOj 

Col pallor di quel bel Fiore . 

EÌ gode a di veder quel Giardino 

Trappiantato nel fuo fcatolino , 

O in que fuoi cento altri V ajt 7 
1250 Che tenea nel Mufeo per tutti i TSlafi. 

Di fiutar cosi ben diegli 7 modello 

Il già Medico Cappello 

Con quel fuo Giardm portatile 

D* odorofo Salvolatik} 
1255 Di 2{ofino 

D So- 
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Sopraffino 9 
Regalato , 
jE raffinato. 

Tolto da le villofe creftolim 
1260 De le T^ofe damaschine , 

Con cut fermandojì , 

E fojfertnandofi , 

Andante , p asmatico , 

In sii d' ogrì angolo , 
1165 D« <// balsamo y 

Toccava V ugola 

A la mar ugola, 

E teneva in go%pviglia 

La Tabaccodorìfera famìglia . 
1270 Ctì ha che far con quefi Ambrofia 

Quella grana abbronzata Etiopica, 

Che fi pregia, qual nettare , in Modena? 

Tanto è nera, e d' odor graveolente 3 

Ch' io mi jento 
1175 Tutto quanto imbrividire , 

E morire, 

Se vi penjo un fol tantino j 
He so come al Tavolino , 
S e non forfè per ufo d* arena , 
, 1 2 So Toffa tifarla a mano piena , 
Quel j che fcrijfe à dì paffatì 

La 
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La Perfetta arte de Vati, 
Vada a 7 ' Èrebo fra V ombre 
A fiutar V atra mondiglia , 
1285 La [caviglia fetentijfima , 

Chi con quefia innocentiffima 
Odorofa mercanzia. 
Osò pria 

Mescolar la Terra d' Ombre. 

1290 Sù finiam di travasare 

Quefte Balle mercantili $ 
?(efta ancor di che annasare 
A le TSL arici grandi , e [ignorili* 
Ter di fuor ben fi fente il piccante , 

1295 E frisante 

Vivo odor di Bergamotta ; 
Ma , ahimè , 7 prezzo alquanto [cotta 3 
E non fa per la gente [piantata , 
Malabbiata , 

1300 Cbe fi vive a la giornata , 

Cui lajcio j come co[a peregrina , 
L# tì^w^ Bergamotta di Cucina* 
De la vera , e de la buona , 
2^ proprio di corona 9 

1 305 £c# r//w# /' eburneo Scrigno in Ttyma 

Il mio [aggio Grazzìn ? la tiene 

"Per reclutar la tal' or pigra [orna 5 

D 2 



6c 



Che gli giunge ogni tal mefe^ 
Col dolce Imperiai del fuo Paefe , 
13 io Ei -i fra V ano ; e V altro odore , 
S ta fc rivendo a tutte /* ore ? 
Meditando 5 
'Poetando , 

Con jenfi nuovi , maeftojt , e veri, 
1 3 1 5 Innegabili mifieri . 

Quefta in vero Polve attiva 

Ha un attrattiva 

Sì forte 5 e acuta , 

CZ?' i' »' ho veduta 
1320 P/'à <sT un Alma innamorata 5 

£ /* ^ grata r, 

P«& r 2{o/> , Gelsomini , 

77 lSl.otomico Giuftini 

Pulìtìjjìmo Rettore) 
1 3 2 5 Vero amico , é- 

Oi* ^ poi cangiato amore $ 

E 1 fuo TSLafo ha dato in preda , 

J 1 K)8^ /v?r' altre difefe y 

A la Polvere, Maltefe 7 
1330 Che di buono altro non ba> 

Che una certa novità y 

Come appunto aliar che fea 

'Mei Gìardin Partenopeo 5 



La 



< 
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La fu a prima comparsa in foggia firana , 
1335 La verde Erba rea! ISLapolitana . 
Ouefta è una tale acuta quinteffen^a ? 

Che punge troppo , e va dritto per dritto 

E con ragion "Matura k ha prescritto 

In TSLapoli la prima refìden^a^ 
1340 'Perche qtte capi avvedi al gran diluvio 

Che vomita 7 Vesuvio 9 

Vadanfi a poco a poco 

Addeftrando a (offrir qualche gran foco. 
Un vid' io ) quàV altro Andromaca 3 
1345 Di forte ftomaco 

Con cT efta polvere 

In mano un pirico 

Condir dei Cavoli 

I crefpi grumoli , 
1350 E i T{aperon%oH j 

Gufi andò a gola aperta , e sbardellata 5 

Quefio intingolo ardente in insalata . 

£ / faceva , fecondo 7 w/0 intendere ? 

Pfr accendere 
1 ì 5 5 ^ w vorace Mongibello , 

£ infiammar/i ogni budello 

Con quel titillamento , 

£ non già per condimento . 

S e pur quefio non è un ufo antico 9 

D 3 
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1360 Ma nel fapr ebbe dire il gran Da VicOj 

Che da i prischi documenti 

Il faper trae de' vìventi . 

Sìa moderno 5 pur fia antico , 

Jo ridico 5 
1365 Che r ufar/o à difpropofioy 

E pa^ìa j 

£ follìa fuor di propofìto y 
E del gufto è frenefta . 
Senti , 5 come sfiora 9 
1370 O ^o ave mio Stampiglia , 
Oueji' odor di Meraviglia 9 
£ jM^£! #/£ro <// Giunchiglia ) 



Che innamora 



£ confola del DZafo la gola : 

Ma levianne prejìo i fiori , 

'Perche s alter an gli odori j 

£ putìfce queflo , g «gg^ 

D' ingrati fftmo odor di Ravanello . 

Così la dofa 
1380 Di Melarofa y 

S* è dupplicata ? 

Divien ingrata y 

E fuor ne rece 

Tu^xp dì pece, 
1385 Dow jt?r/wtf pare a %ìbetto ? o*/* ambra , 



' • 6 3 

E teftimon n boi Cavalier dell' Ambra 

Ambra, che d* ogni odor raro) e nafcoflo 

iSie fa più y che tutto intero 

L' Erbolato dell' Ariofto, 
390 Mà ' 7 Mondo più fempr avido y 

Sempre vogìiofo y e gravido > 

Che come l matto al fufo y 

Corre dietro al nove ir ufoy 

E ftwzzicando va ognidì 7 vespaio , 
395 P/« volubil che arcolaio , 

„ Sen%a mettervi sù ne fai , k<? 0//O , 

Càccia giù dal regal S olio 5 

Sen%a previe citazioni y 

J 1 ereditati i duoi barboni y 
400 venerandomi Vecchioni y 

E pon lo feettro in mano 

Al "Ptdviglio S ivigliano 5 

Col chiamarlo , per fuo onore y 

Magiftral Tabacco-fiore , 
405 .E fWfjts vanta 1 gran Gamiz 5 che fi a 

La fonte de la fua Filofofìa , 

Con quella ferma , e fifj'a opinione y 

Che V ufafje il Filofofo benone, 
Vero infomma y arciverifftmo : 
410 Queflo Mondo è fvogiiatijfimo y 

TSlè fa più cofa fi voglia . 

D 4 Chi 
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Che frana voglia 

Gli nafce in tifi a ? 

Che fame , e quefta ? 
1 4 1 5 Che gran disordine ? 

Che tifane a indegna? 

Far un nuov Ordine 

Con nuova Infegna, 

E d difimguer la nobile famiglia y 
1420 Impolverarle 7 Nafo di Siviglia? 

Sul tuo dotto Volume veridico* 

E giuridico , 

O Maffei di notar non ti rincresca 

Queft* altra vanità cavalleresca . 
1425 E cos ha dì raro , e nobile 

Ouef impalpabile. 

Attaccaticcia 
Tolve annafabile , 
Che s impaf riccia ? 
1430 Come diletta 

Quel dì favetta 
Odor sì ruflico? 
Là dal Ligufico 
Mar , dov è in voga 9 
1435 E porta Toga, 
Lo potran dire 
Tré ingegni rari, 

Spi' 
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Spinola , Cafaregi , & il Figari % 

An%} a dar gìufta fenten^a , 
1440 Vò chiamare in mia prefen^a 

Duo ingegno/I "Patavini 5 

Facciolati , e Bombardini 5 

E per ter%p r uo 7 Guarirli 

Degno j e nobil Juccejfore 
r445 Del gentil Fido Va fiore . 

Quefti fei Uomini primi , 

Ci/ han buon TSLafo in tante cofe y 

Ben potran le pre^iofe 

Ritrovar doti \tibUmi 
1450 Del Tabacco S /vigliano , 

Co i miglior Libri a la mano, 
Jo per me 5 non gli do 7 laudo 5 

ISLè 1' applaudo , 

Che fapor non ci trovo 5 ne gufioy 
1455 E 7 palato cklTSLajo dijgufio j 

Il refpiro mi s ingro(fa y 

hdì fi move 7 catarro % e la toffa: 

La voglia ingorda 

Tutto m illorda 
1460 La babajuola 

Fino a la gola , 

E 7 TSLafo 5 e 7 mento $ 

Brodolojo ho 7 vefiimento ? 

E con- 
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E convien , che per creanza y 
H$5 T*oi mi [off } felle dita 

Ter nettarmi da tal j e bianca 

L unghie fox^e , e ogni pipita . 
"Pur divi fa è in ribellione 

Qiiefla nuova opinione $ 
1470 Gran parteggiano 

Del J '(vigliano 

E 7 mio Conte Eftenfe Morto, 
Che ne incetta , 
De la dofa più perfetta , 
H75 Quanto puote ad ogni coftoy 
E ne fa tanta baldoria , 
Che fi gloria 
Di voler tempre di flint a y 
Ed mtmta 
14 So Dì Vulviglio 

La fua palla nel Configlio . 
Gran Campione , e di gran broglio , 
Benché fia Cugino amato , 
Gli fia a fronte in ifleccato , 
H s 5 11 Marchefe Bentivoglio 
Mantenitore 
Di gran valore 
Ter la Tolvere d' Avanay 
i49° E già già y 

Co* 

11 
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Co muflacchi da Bafsà 

Tinti m faccia s abbaruffano 7 

E $ a%x u ff an0 '> 
All' arme gridano y 

1495 E fi sfidano 5 

Vaìorofi j e forti entrambo , 

O a una Prof a > a un Ditirambo. 

Ma io tengo gran penfiero , 

Che la palma farà del primiero , 
1500 Perche sù Colli Etruschi ha gran favore 

Da la Gente , che Coglie il più belfiore. 

Però V altro ha /' arme ftrette y 

E con cento Scatolette 

In ogn angol del "Palagio ? 
1505 Del Palagio fuo reale , 

Tiene in agio 

Gente armata , e munizione , 

E moftrar vuol fua ragione 

Con i Libri più pregiati , 
15 10 Cb' ha marcati 

Con V Avana ovunque tocca y 

E n ha ben de buoni in chiocca 

TSle la fua dovi%iofi(fima 

Biblioteca arcirarifftma . 
j 5 1 5 Pace , pace j non più guerra , 

Va gridando a tutte /' ore 
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II pacìfico Martelli 

Grande Autore 

Di Poemi alti , e novelli, 
1 5 20 Che \ttol effcr , ne tempi anco infelici, 

Lancia , e feudo de gli Amici. 

Benedetto , & adorabile 

Quel fuo^ affetto infaticabile : 

Ttu che V contemplo, 
15 2 5 £)' aliargli un Tempio 

Mi vien talento* 

E fuori , e drento 

Tutto incensarlo, 

E fregiarlo col divino 

t5ì ° -K?, m 3 he > e > Adoppio Mogarino. 
Ma eh è quefta, 

Che mi refla, 

'Polveruccia , * 

Tra rojfuccia , e fofea al pari, 
f 535 Ter cui veggio 7 mio Vaccari , 

Da lontano 

Al^ar la mano, 

E pregarmi in tutti i modi, 

Che fra V altre aneli io la lodi? 
1540 Se mal non veggo, 

O mal non leggo 

Il fopraferitto 

■ Dai 



Del buffolotto , 

Qui s imprigiona 

Queir incorrotta 

Pulviglio invitto 

Di Barcelona y 

Che a quante vengono 

Dal lido Iberio 

Mifture , e Polveri 

Odoratone , 

Rimescolate , 

£ rimenate 

'Per jìnijfimo buratto y 

Da battaglia 5 e Scaccomatto . 

Tu , cui piace queft' odore , 

£ rfo /* fempre a la mano 

Tuoi lodarlo a tutte /' ore> 

In joave Jiil Tofcano y 

Co' tuoi Verfi 

'Puri , e terfìy 

E ufar qui tutte le Veneri 

Del Veronese «, 

£ / modi teneri 

Del Savonefe) 

Che impegna fli in tante elette 

Canzonette , 

Geniali , & amorose 3 
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Ter lodar Viole , e 7{ofr. 
157° I n tòt Droga ìo non m impaccio , 
Lafcio à te V intrico , e taccio* 
Ecco già la Stiva è fcarca , 
£ Barca y 

Or che ha vuoto il Ventre affatto , 
x 575 K » porgendo tratto tratto » 
Dtf/ grrf» MWo Americano 
TSLumi tutti , i' ringrazio: 
S on già fa^ìo 
Di fo/car V aito Oceano : 
15 So Scendo a terra , * bacio il lido, 

E qui meco mfefta , e in giubbilo, 
S idi Italica Riviera 

Chiamo ogni Nafo , £g»; Tabacchiera; 
Che fiutando anch' io con loro 
l 5$5 Vd un po prendermi riftoro • 
Vo che annafiamo , 
E che godiamo 

Quefto , ' che in porto è giunto almo Tefiro. 
Altri già vino ingoiando , 
I59 E trine andò , 

S alutavano i più cari j* 
ISLoi Tabaccando 
Con le TZaric/y 
Finche fumano gli Altari , 

Fa- 



1595 Farem brindìfi a gli Amici, 
Ecco già mi purgo il Tlafoy 

La man al%p ? e V aria trincio , 

Apro un Vajo , & incomincio. 
Quefto à Te del Serbatoio 
1 600 Gran Cuflode , odor ? che ingojo , 

De' penfieri almo vivajoy 

Lo confagra umìl Capraio . 

O come jale , ò rt»?»^ / 

TW/<? <aT Alfefìbeo falga 7 £r/w TSlome. 
1605 Sentì) fentiy gran Manfredi, 

Quefta grana vellicante 5 

£ fuperba più che ■ Argante ! 

Ella è mijìura 

Toggibon%iana % 
1610 Cti è mia paftura 

Quotidiana . 

Ah tu riediy 

O gran Manfredi ■> 

A fiutarne anche un pochette , 
1615 TZè ci truovì alcun dijfetto? 

Tu fé' pur Colui che fuole 

Trovar macchie fin nel Sole . 

Danne un pirico a Za notti 

Buon Voetaj 
1620 Tanto cì> ei non ti rimbrotti 
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jy indiscreta , 

Et avara crudeltà j 

Ma del fuo non prender già 

( Se pur n ha ) 
1625 Cfj effend' egli anco Vittore, 

Vt%X. a \empre di colore, 

O di Cach cavai/o , ò pecorino, 

Di cui fuof Io Scatolina , 

Ver vendetta empier qua/ora, 
1630 Come ingorda Arpia vorace, 

E rapace , 

Da V adatto 

A le menfe di Moni alto . 

Sul Tr ' epiedi ho vi fio fpeffo 
1635 O nella fu a mano maejiraj 

CW appreso 

Il Vetrarca a la ftnifira, 

Che i bei ver fi gli minifira , 

E a la defira, 
1 640 Una Sudicia datola di legno , 

E cibar così 7 TSta^o , e in un lo 'ngegno . 
Vienne Bonini mio , non ti nascondere 

Con quella tua ftravirgmal mode fila, 

Che nejfun ti vuol confondere , 
164-5 E nejSun darti mokfiia : 

Tengo aperto Sol per te 

Qua- 
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Ouefto fragran%pfiffmo Gimè : 
Cui 'ritorno ron%_an le narici ar ficee , 
Come le Vefpe a f Uve primaticce. 
1650 Mio Facan > m tu m innamori 
Quando assapori 

iTTabacco à %mt)no , e in cento tomi ; 

Ben fi vede , $P 

// tuo TsLafo a più battute : 
1655 Fanne un brindifi a la fa/ute 

De la tua Maga pregiata 

Con quefla prefa di Bettonicata^ 

E lafcia , che un pochette anco ne [ucci 

U acutijjìmo tuo faggio Petrucci. 
1660 Bottazzon , ci? bai mafehio Nafo> 

Fiuta qui queft* altro V afa , 

Ella è Radica mucchiata , 

Ma di fabbrica privata 3 

jy un efratto 
166$ A M on ta n o ignoto affatto , 

E pur fono de gli odori 

A lui noti i Matador i ; 

Vo donarne à tutti e duoi , 

Sen\a un menomo intereffe y 
1 670 Una fcatola co' fuoi 

Fiori fr efe bi colti or ora 

Da le man proprio di Flora , 

E Stt 
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Su ì Felfimi vaghi Colli y 
Di rugiada ffianfi ? f molli , 

1675 Prà, che 7 Solfe la bevete, 
O là Salmi , là Chi tè, 
Via , su via , {piluxxicatene y 
Annasatene un pò pò 
De le dita fu gli efiremi : 

1680 Ma voi fiete tutti ajìem) , 
E imitate il mio Lanzoni, 
Che fra i Balsami più buoni , 
Ond' eterno fi fà dell' Uom V occafoy 
Lafciò fuor a 7 gran balsamo del ISLafo. 

1685 'Poverini tutti , e tre ^ 
Se crede fle di campare y 
Così fen^a tabaccare , 
Tutti gli anni di TSLoè $ 
V over ini tutti , e tre. 

1690 Qttefta prefa di Ga%ia) 

Del Giacinto in compagnia , 

Cti ora è afcefa al cerve l pe fuoi meati y 

La confagro al gran Beìlatì , 

Ver eh e feriva egualmente pulito 

1Ó95 Gli obblighi de la Moglie col Marito. 
Quefta mò , eh' è Foglia fc bietta $ 
'Pretta , pretta , 
Vo donarla al Benvoglienti 3 

Che 
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Che è Siena fra i pregiati , 
T 700 KobiIt$MÌ ornamenti , 
1700 E r onor degC Intronati. 

jy trcocervka nuova natura , 
indovinar fi ■> 
1705 Dafreatlarfiy 
D' ogni colore * 

£/ & :ÌffiàMa^ tofana, 

I?10 & W-r» »* ( * <»*•* * ««"**» 
Filosofando 
Col chiaro ingegno ^ 
E investigando •> 

Fino a qualj'egno) < , 
. r„ ad RM»< > « mdivtfibth 

1715 

Quella fratoìa a {portello, 
I720 Sgargiò ma va bel bello ; 
7 E*R riva[o di Tandora 
Tien d' acuta Zappatila , 
Che al Tabacco s affm'tgha, 
Ma 7 «fr* M divora . 

E 1 



1725 Ah ) che tu V aprifli già! 
Sanità , fanità , fanità: 
E una , ^ i/fisflj f ?n? 5 
Via ? jy> ©/ir 5 che mal non v è : 
'Prendi un po' . d \ acqua y 
1730 E 7 TSLafo \'ciacqua y 

No* : ^rò , grideremo , ^ J#«/tó 
£ vìva il ]{è di Monomotapà . 
Quella grattuggia ree ami , 
O Zappi foavijjìmoj 
1 735 Cti io vo grattar duoì bricciolt 
Di Foglia fece a in rodalo: 
Queflo la [era godolo 
Ver [ugello ultimo 
De la proboscide , 
1740 Per fcacctar la Scottomia y • 
Che , fecondo il Ramazzino 
Grande Ipocrate latino , 
E la noftra ordinaria malattia. 
Se del fonno V ali tetriche 
1745 'N.on così preflo mi coprono , 
Con un buon pirico 
Di queft > intingolo , 
Ben preflo invocale , 
E mi fdraio poi benifftmo 
1 75 Del matteraffo mia falle berme ole , 
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La Incetta pura , e vera) 
Tutta intera , 
JVi* Fabra /a//* f^W> 
Dove moflra , # ? * P*^* 
K7«« Mio fia dal ver lontano 

Chi osò dir , r// ena 9. Tabacco j 
Jsle le nobili Adunante, 
Un Villano 

Diftruttor de le creante t 
t7 6o Colla Toh? , che imprigiona 

Ouefto [frigno alla Dragona, 

Po far bnndifi al Tra vi ni» 

Che la gufta à centellini i 

Vo invitarlo, 
1765 Vo pregarlo, 

A voler con quel verjo tanno 

TSLella frafe Virgiliana , 

Stralodar la Me%K a S, rana • 
Oimè , cos è 
177° Quel che mi [ento 

Bullicar drento 

Su per la canna , 

Fin dov è 

Del Cervel la regia fcranna ? 
* 7 75 Saran Vermi prigionieri , 
Mi rifonde Vallifnieri: 

E 3 Dam* 
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Dammi ajuto^ 

Fammi trarre uno ft amuto , 

Che in pochi termini , 
1780 Spari fuor a ? e V V iva 5 e i V rrmini . 

Mà , nò , , Jìwo particole 

Vellicanti le pellicole , 

£,<? cartilagini y 

E le compagini , 
1785 Co« & traumatica 

Loro agrimonia enfatica. 

Ecco già , />?r complimento , 

D/0 *' tf/W 5 mi 7 Morgagni, 

Che co' \110i filolofici compagni , 
1 790 JV* guatando s io jc oppio una volta , 

Terche molta 

S pera trovar degna materia , ? jfc&tfw , 
P^-.g/i Avverfarj/^i, j£ un dì mai fia, 
Che del mio 7\Lafo faccia notomia , 

1 795 E ne dia 

Buon ragguaglio d' Italia a i Giornali ftì, 
// Tabacco lodando , e i Tabacchijii . 
S* io non purgo le flange ingombrate , 
E turate , 

tSoo Col moccichino 
Bombacinoy 

'ISLon fo più come parlare y 

E pur 
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E pur reftan tanti ancora 
De gli Amici da invitare % 
1805 E chiamare in fefla , e in dan%a, 
Ter gufiate 

La Kafodorofifera Vietane . 
O così va ben , beniffimo j 
Son limpidi fimo , 
t8io £ firalucente 

jy occhio , » ^ wfltf<?> 
E dì tutta la perfona , 
E 7 trombon meglio ridona , 
Or è vuoto V Alenale 
1 8 15 X/ ^/m*/ gli ft amuti > 
Vò di frefco Imperiale , 
C/y aJé&i odore di fiore di Cedro » 
£W fe^S» 4 lo fianco Tulledro. 
Recane un poco qui , Panizza w«, 
T« che la notte , # V ^ ^ &'*>•' 
Vo , r& brindi/i injteme facciamo 
Al dottiamo , e faggio del Torre, 
E da i Libri un pò pò 'i Solleviamo y 
Tal che campi V età di Keftorre, 
1825 E giacche fiamo intorno 
Al %odigm contorno , 
T^fufcitiam con nuova Tolve gli efiri? 
E fiutiamo ad onor del gran Siiveftn , 

E 4 Nojce 
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So 



PZoft o invitando 9 in abito noftrale 5 
1830 J/Swi diletti^ Terjìo , Giovenale. 
Dove fei , c^' /a non ti veggio 5 
O traveggio , 
C7r^« "Poeta Pegolotti? 
Poi ^ rctf£i 
1835 2W/ i fiafcbi , (£f / bicchieri y 
Tanti Ornici fa lutando , 
C«z /^>/i p/« flranieri: 
Vien qua un poco , éf annasando , 
£ incannando 
1 840 Quefia del TSLafo bevanda innocente , 

Dimmi fe 7 Vin di Chianti è più potente ? 
Ella è Mammola , few /èra 
1/ « grane/ di Mufchio greco , 
"Prejjo cui non vale un foldo 
1845 £W//i J nfgfc gialliccia di G asoldo . 
si jfci jfèiafe/ Cremona 
Finquà giunge il caro A ri fi, 
E vuol farne incetta buona 
Da mandar ne Campi EU fi, 
1850 A regalare 

Queir Alme chiare 5 
CIj hanno illuftrata 
La firn vafta Cremona letterata.* 
Salvane un poco ancora, in tanta folla, 

Al 
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1855 Al Canneti grande onore 

De la candida Cocolla , . 

Che ]arà un giorno un de* più chiari lumty 

Ond' abhian pregio, e fama t tuoi V lìumu 
Ouefto di Tuberofi unico efiratto , 
1860 Di mia man fatto , - \ 

Cfo /» verde Cantimplora ho qui rmcbiujo, 

Lo riserbo per ufo 

De gV Intrepidi Kofi , e ad ogni patto 
Vo , che fiutino tutti , 
1865 E Aflemi , e Tabacchici , *• fefó , e brutti 5 
££ è odor , f ow/o/tf > 
E fagliar fuole 
Idee fublimi in ^empiici parole . 
Mà mi fento tutto mordere 
18 jo E dentro , e fuori 

Il meato de gli odori , 
E la Viramide 
TZjnocer antica 9 
£ via più crejcere 
1875 £W<^ prurìgine, 

Che non mai ja^ia , 
p 7 ^ flu%%icandomi y 
Va rimordendomi 5 
JE inuggiolendomì , 
1880 £ x>tf gridandomi: 

Fiuta , 
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Fiuta 5 fiuta 5 annafa , ama fa 
Che fi a poca , cÌj è rima fa j 
S ù pur via , 
Ma mi vorr/a* 
I 8f?5 P(?r Ztf/>/>rfr ^fi» queflo^ 
La TSLafea di Set' Agre fio. 
C hi m aima ? su finiamola , 
Che non e già quefta Eleboro , 
Ma divina qu'mteffen%a , 
i 8 90 &j dipendenza 5 
Donatrice d' allegri 

^ grh..grì... allegri 

( Lo fìarnuto mei rapìa ) 
Donatrice d' allegria , 
1895 Che dà lume , e dà coniglio , 

£ * torbidi penfier manda in efì.,, 
&tfi..Ji...fi.ù in efi...glh. 
O è pur longo quefì' efiglio! 
Schiavo , f chiavo , miei Signori , 
1 900 S aldo^ , [aldo col cappello , 
S i rifparmjn tanti onori ; 
Gli è Tabacco [partigiano 9 
Che dà r attacco 
Al plenipotentifftmo cervello. 
1 9°5 Eccone un altro , aimèy 
Che fuori [coppia: 
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Van gii flarnuti fe 

Se... fempre in coppia . 
Lo flarnuto è buon augurio , 
1 9 1 o ( Se non è flarnuto \purio . 

Come quel del rijfreddume ) 
Salutato , 
Venerato > 

E adorato come TSLume. 
1 9 1 5 Jo fon pur pieno y 

Jo fon pur grave y 

Jo mareggio in grande ambascia : 

Lafcia , lafcia y 

Cb' io ritorni a la mia Nave. 
1920 Vorrei dormire , 

E vorrei ftar tre fettimane in fogno , 

Che n ho bifogno , 

Ma al capezzale 

Vorrei la fcatola 
1 915 Sesquipedale : 

Vorrei batterla , e ribatterla , 

Che quel grave tar-ra-pa-tà , 

ISLel fienaio de la notte , 

Gran folletico mi fa . 
1930 Vorrei fognando ftare in allegrìa j 

Ma , ahimè , ci? io dubito , 

Cfo decubito , 

ISLon 



il 

ISlon rappresemi odor la fantajìa . 

M empierò ben tanto tutto 3 
1935 Che pagando, 

E ripagando 

Fuori , e drento 

L' aria , e 7 vento , 

Torti gè per il condotto 
1 940 S empre odor , fempre fragranza, 

E ne incenfì , e ne profumi , 

Co' fuoi fumi, 

L una, e V altra meninge, & ogni ftan%&] 
Ma fa badiale 
1945 Imperiale, 

D 7 un odor fempitemale 
Terche vi giuro , 
E v ajjìcuro, 

Che al parer di tutti quanti 
195° I f amo fi Tabaccanti, 

E full ' intatta mercantil mia fe: (RE. 

L'IMPERI AL D* OGNI TABACCO E' IL 
Gli occhi mìei non reggo» più: 

Gira tutto su , e giù 4 
1955 E' già ftracca 

La Caracca, 

E mi fento tratto , tratto ^ 

Barcolar dal capogatto . 

Chi 
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Chi mi reca 
i960 La ribecaì 

Voglio andare avaccìo ? avaccio , 

i 7 /» <r/y berlingaccio , 

Giovecca , £ /» Carnasciale 5 

£ cantare il Baccanale j 
1965 Voglio in maschera bi%%arra 

Far gran fefta , f gabarra j 

Ma V andarvi così moccicone 3 

£ piagnone , 

J7*z gridando : egli è un ufo plebeo > 
1970 // Tefauro , ? 7 Galateo: 

Dunque puliamoci j 

T^ajf abboniamoci , 

£ ftropicciamoci 

I Dardanelli , 
1975 Che Lifetta non ra uccelli ^ 

Lifettina , rè' 7 i\£^Jo ^ pennello , 

Bucherato col Suc chiello $ \ 

E mi dica : che Ba^%efco 

7\Lcn ancora fpolacato ! 
1980 O ffo fchìx%p calottejco 

Mal* intinto 9 e mal buttato! 

Voler farmi da l\Larcifo , 

Co» /) /Wo , <? Jc?^^£? w/ò ? 
M# Di/mica mia 5 
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1 985 La mia TSLimica bella , 

La mia bella , ed* Amor TSLtmka ria 5 
E mi beffa , ^ martella . 
Trifiarella , rubacuori : 
Quando s avvede , é# *o fon me%%p brillo 
1990 £ che vacillo , 

£ r// g/i organi riaver fi y 
'Più mi Jiu%%ka a far ver fi . 
Senti adunque un quadernuccio 
S ulìo ftile del trecento , 
1995 £ />« fiat tene in cappuccio , 

Cheta almen per un momento. 
5> Madonna mia , qualar mie rime {panda 5 
5 j TV r excelfe alte adorne^e y 

35 Sopra del V ulgo abbietta io mai non andò 
2000 d> Mentre mi fermo in le mortai b cilene . 
Siegui tu quefto cammino ? 
Antiquiffimo Ghedino, 

/o fianco , ? #0» andare 5 

2005 Son di ftil poco felice y 

£ TV popolare $ 

Ma Censore impraticabile 9 

jy un rigore inesorabile . 
Ve y ve 7 Tetrarca , 
2010 C£<? doglioso 3 e confirofo 
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Viene in barca 
Con la fua Mufa , 
Giù per Sorga da Valclufa $ 
E una Lettera mi porta ! 
2015 Forfè Laura farà morta 

Dal dolor , che in tanti verfi 
Turi , e ter fi y 
Quel mirabile Toet a y 
F^jfe appofta > foffe a cafo, 
2020 Non ìodolla mai dal TSLafo. 
Ma noi fece il mef chine Ho y 
Perche allora V ufo bello 
Del Tabacco fiutatorio , 
C¥ è del TSLafo il maggiore ornamento, 
2025 Era lontano ancor dal nafcimento , 

Tape ! Tape ! che nebbia è mai quefta ? 
O' fiam dentro in cieche grotte , 
O 7 meriggio è de la notte. 
Tiù di lume 
2030 TSLon m irraggia alcun barlume $ 
Tabacchiera fatta a Botte , 
Coi cocchiume y 
Che s inneflay 
E già fatta la mia tefta : 
2035 Sà vìa , toflo , tofiijjìmo apritela , 
Che fuor a fuapor'mo 

Le 
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Le volati!- acute particelle y 
E a dar Tabacco vadano alle Stelle , 
S erentjjtme Figlie del Sole , 
2040 Bella prole del primo Monarca , 

S e vi piace V odor di quefl' Arca y 

Fiutate , fiutate , 

£ flillate mftujjì amabili 

S opra tutti t vegetabili . 
2045 Oimè y oimè ! le Stelle fiutano , 

£ flarnutanoy 

E par che crollino , 

£ /wr r/v caggiano 

Dal fommo al fondo: 
2050 CW ^y?o è ' 7 finimondo! 

Coprite , coprite y 

Sentite , pentite y 

Che r V Eftadiy& il Fratello 

Già mi tengon per rubelhy 
2055 £> invita» Bacco fecoy 

Che mi guarda arcigno 5 e bieco , 

Perche ho pieno 7 Magagno 

Di Tabacco , f motz ^// ///^o . 

P«" J>d*r tua c allora in tanto y 
2 odo Dammi , Bacco y 

Quel tuo ISLappo labrìspantoy 

Che colmandolo y 
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Voglio ber fin che fon pacco 5 

Coronandolo 
2065 Con i fiorì del Tabacco. 

Oueft' è quanto poffo darti, 

'Per placarti j 

Mà non dirmi , ctì ella fa 

Una vii battucchieria : 
2070 Tù la prendi qual la mando, 

E poi vattene cantando. 
Sono vuote le Scatole , e i c alfieri -y. 

Sbarrattato 

E 7 Tabacco da ogni lato ; 
2,075 Jo non ho più cofa mungere, 

He più dove intinger digito, 

E di voglia mifento più pungere. 

Or che più del mio non ve, 

Ciafcbedun ritira 7 pie, 
2080 Chi di qua fugge intanto , e chi di lày 

E fon ridotto a chieder carità. 

Carità. , 

Ad un povero TSlafo fallito, 
Che fimpr arde di nuovo appetito ' y 
2085 Chi un po' poco lo rìnverde^ 

Che non prenda il Cappel verde, 
Ter V ejìrema povertà ? 
Carità , carità , carità . 



State attenti Uomini , e Donne , 
2090 £ /<? fallo , yfo w/a <&»»o : 

Voglio anch' tOf 

Sen% aver nulla del mioy 

Scialacquare tutto V anno-) 

Me%%p à ufoy e me%%p à tfonne. 
io 95 Se votai le Tabacchiere j 

Vi rimasero i Tricordi : 

A gl' ingordi 

Ogni cofa dà piacere . 

Vò fiutar quefie cartucce 
1 1 00 Impiaftratucce , 

Che del Tabacco furo in compagnia ? 

£ ravvivare almen la fantajìa . 
Ahimè 7 ISlavilio ? 

/» pelago 
2 105 OdoratoriO) 

Va invijibilioy 

Va in brodìglorio ! 

Che bufferà mai di vento 

Fremer fento ! 
ano Zw2 tempefta 

TSLon s arrefta $ 

'Perirem tutti al fìcuro ? 

JV r/ manca 7 Valinuro 9 

£ 7 Capitan > r£? & /<? 2V£^itf 
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2ii5 Siprueggi) 

Sì galeggì ; 

A javorra 

& acqua sborra ; 

Si rifloppi , e cakfat't , 
2120 Siamo \ ahimè , fiamo annegati; 

Incagliamo nelle foche y 

E del Legno facciam fteccbe. 

La forttma è troppo rotta > 

La burraia più crefo , e più s annotta . 
2125 Su buttate , buttate ne IV onde y 

E da prora 3 e da poppe , e fponde 9 

Le Merci tutte 9 

Sten belle , brutte y 

Sieri odorofe 9 
2130 JVf» pre^iofe , 

C/^c j<? ingollino , 

£ ft f atolli no j 

Tutti del Mare t muti Cittadini •> 
E s ufino al Tabacco anco i Delfini, 

2135 VOLE/Ì più dir , »w te/ /<? /)r^]> /# g/Vo 
£7» capogiro violento , £ /òr/? 
Simìllimo a la morte > 
Cfe ftramma^xò boccon sù Colli 5 ? Cajfey 
E rottamente , «hw ;/ pa%<%p Orlando , 

F 2 2?cw- 



$1 

<± 

1 1 40 7{oncberonferu(]ando , 

Varea, che! Mar, la Terra, e 7 del tremale. 
Indi lo colse il Sonno , e a poco a poco , 
Con qmljuo dolce obblio 5 con quel juo faccino 5 
Che la mente conforta 5 e ogni mal [caccia , 

a 1 4 5 Temprò l ' interno foco , 

E 7 torbido Cervel mife in bonaccia . 
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FINE. 



ANNOTAZIONI 

llSw| " • D 1 
GIROLAMO BAR.UFFALDI 

FERRARESE 

ACCADEMICO INTREPIDO 

ALLA 

TABACCHEIDE, 



ì CwiHiiematori de' Poeti vanno con tanta difficuità indovinando la men- 
te degli Autori , che molte fiate fanno loro dir cofe , eh* eglino non 
pentirono giammai . 

Gabriel Fiamma nella "Prefazione al Commento delle fue Rtme , 

Niunò può meglio feoprir la Aia mente , che fi pofTa F Autore mede- 
fimo. 1 , 

Giuliano Gòfeimi nella Dedicatoria delle proprie Rime da lui 'commentate. 
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ANNOTAZIONI 

ALLA 

TABACCHEIDEv 



Verfo i. 




à Al Udo Americano a V Europeo 

:i : . . - n„ i' t-^ìt fcrrentrionale 



1» 4L merica , o fia 1" India fettcntrionale fcoper; 

iì'/SSS&S con tanta ^H^lES 
dMU S^gnuoli, fd quel Terreno ichee, daddoe 
lap ma volta venne trafporta» in tuto^l-P^ 

da Sfola IconJffima di quello vegetabile, ap- 
pellata Tabacco . 

V 5. E7» Gakon ti cento remi approda u , 

X&rlib. i., fono una mole di si gran coi ^o, viVrcanzie, e lì contano 
STpiù , tutti in divertì fervi?) «WfiJ. . ' 

V. 9. Il Duce al/or del monj all^avigho 

Vcdif Annotazione al Verfo 2 io?. Àt-Ljm 

V 11 Stili ' alta poppa ebbro dtgiot a a\cende 

Coirli £ Navigai n&'Ìpprodarc , efprcffo da «ogO, 

nel 7. dell'Eneide. , 

V«« P*rtr Eneas pappile f «tur ab «La. # 

V.zz. SÌ credeva quel Uttmef renetta 

Vino. Stazio nella Tebaidclib- S- 

««/rfao Tbaimejta i nyaj 

Rapta Dea F 4 V.2* 
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V. 2 4« un compagno di luì più bisbetico 

Bisbetica vale lira vagante , o come dice il VoeaboUih Bologncie, etero- 
clito, forfè dalie fefte Bisbcc de' Greci , fecondo Eli chic , inftituite per 
il potar delle Viti variabile aiiài. Cosi bisbetico equivale avariatile, 
e difficile da incontrare . 

V. 2 7. TSLelgran Campo de! Cervello 

Tanto il Vino, quanto il Tabacco eilòndo duoi vaporofi corpi ripieni di 
fali, e di particelìe volatili, afeendono facilmente al capo , e conforta- 
no Scervello . il do ttiffimo S alvini nel fecondo de'fuoi Dif'eorlì Acca- 
demici ce ne inftruifce abbaitanza. Che poi propriamente il Tabacco fin 
d ¥'f a j° al Cervello, fi può vedere da quello che l'eri ve Gìo: Hetimiolib. 1. 
Mnh9d.iid prax . pag. H6. riportato da Simon Paullj nel Libro de Ufu , ér 

■ AhufuT abaci ire. ove li legge.' Verùm idaffirmare poffìtm 3 hanc ber barn , 
( Nicoziana ) peculiari r attorie cerebro dicatam ejfe } faìHequseo viam offe* 
fi Ars , ac id Ab omni inquinamento e In ere ère. 

regni Sconosciuto anco? a , 
Altitonante Mefite ano Giove 

Antonio de Solis nella Storia del Meffico Iib. 3. narra, avere li Mefilcani 
un Dio lenza nome, poiché non avevano net loro linguaggio una voce 
da efprimerlo , lafciamlofenc fidamente intendere a forza di cenni , alzan- 
do gli occhiai Cielq con venerazione 2cc. dandogli in tjuel muto linguag- 
gio 1 atriouto d' innegabile, con quella forta di rcligiola incertezza , con 
la quale veneravano gli A tenie/i un Dio non concici uto - Att. 17. £ que- 
lla e invocazione Poetica ueeefìària nel principio de' Poemi, e folitaa 
farli a personaggio , che non lìa minore di Semideo , o Eroe per implora- 
re cosi l'aiuto da chi poflà predarlo, Sabbiatale virtù in fe. Una bella 
lene d invocazioni porta Paolo Beni tolte da* Greci , Latini , & Italiani 
Poeti nel fuo Commento alla Gerufalemme liberata del fallò pag 34 

V.32. A M I D A genero] s e SCI AC A altero 

Oltre il Dio particolare del Medico , s'invoca ancora il favore de 5 più fa- 
mofi Dii, eh' abbiano 1" Indie. Amida, eSciaca, oXaca, come lo fcrì- 
\*e ÌI Serdonati nella traduzione della Storia Indica del MafFei , fono i 
principali Dii del Giappone. Intorno adeflì ne da notizie diftintiflìme 
il mentovato Autore nel libro 12, , e più minutamente il Bartoli nelFAfw 
I ib. 3. 

V.34. La dove il G ange 

31 Gange è fiume inanimo , che divide per mezzo l'India, la quale perciò 
vien detta India citrd , & India extra Qangem , Vedi Gio: de Laet de Im- 
pera magw Mogplif . 



V.41, 
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V ai. Madre antica , almaKatura 

y '7 ai nrtmi convengono alla Natura delle cofc. Ovidio chiamolla 
TU "Ì f S SSS- novatrix, e con altri tali nomi molti 

PoeS ^ofo^^infatddalcis'ar^*^ quante cofe hanno 

1- dire , & è veramente 1* Antica Madre del tutto . 

V ai Centolattipoppifera nudrice 

ne fa chiara ^"^l^S^S^SlSS^ivui» * 

flarono il nome di Mulumamm « , e h ^ntod^r £ 
tll^^ILfùputabant eam omnium wmuum mance-m . h Lucr^ 

Daic paroic 

comporte parlerafli altrove . 

V A7. Se o?ni fenjo ba il juo diletto 

^ P A$V irretito de' feftfi le^gi Panfilo Senario ne' difeorfi de 
m ^k^l!^nrXd<&uu_ , e diffafamentc ne tratta . 

V s8. E stt pianga ne rimonte 

T Y , r „ „ rti r c he compongono il vallo corpo d' un Vafcello , o Ga. 
Irak mol«Pa^' W"3$g fema iperbole, un* Itola natante» avvi la 
l ^™n^rS&STchcrliaamio cruditiffimo Giraldo nel Lj- 
KSS^To^Sfl^iq nella Storia Navale. Afl»»£b- 
? io àiSifolf Sarete illultre Poeta , in certe lue itanze di Gioì Ir a, 
che predo di meli confcrvano manolcntte , dille 
/» elettala piazzji del-vofcello 
Per degno campo di ri gran duello . t 

V. 59. La gran vi fa a de TSLaJi 
Cavernofì) 
Arcimaiu{cult 

M Hcnninao Vvolcta nel filo Dizionario filofofico.parlando dell Olfat- 
to oS odorato, dice, che, n, q uib«tn*re; font ferrea*, p usyalent 
VlfaBu - the perù, dovendoli qui trattare di diyerfi odori per dar faggio. 



9 8 

c giudizio iella varietà de ! Tabacchi , fi convocano i Nafi tfù cavernofi , 
epnumiuiculi: e tanto S? intenda dovunque fi chiami qui jtJNafo fotto 
altri nomi, di Trombone, Pjobofcidc, Piva &c, come frumenti Pili 
atti a quello fine &c. rc 1 1 u 

V. 68, Che una mano 
Di ftarnuti 

Fuori uscendo del trombone 

Il Tabacco e eccitativo dello fìamiito per latitillazionc , o vellicatone 
che *a colle particole volatili nelle parti nervofe delle narici , e perciò 
chi non molto e afluefiatto a fiutarne, cade in qtieft' incomodo di ^ Ila rn ur i- 
re dirottamente . Intorno a ciò vedi Emanuel Tefauro nella hilofofiamo- 
An^ioVSS Aim ° l 3ZÌOnCaI V - *** Dd Trombone vedif 

V. 8 1 . E non v offendan que cerve} vergatili 

Cervelli, o Ingegni vcrfatili furono detti dal mio dottiffimo Celio Calca- 
gnino quelli de Poeti, fcrivendoàTommafo fuoNipotc , brocche, o 
fono, o.cbbon'eflerp.eghcvoli, e facili ad abbracciare ogni impreta 
Cosi ehmmanfi tah quii cervelli de' Tabacchiti nell'atto, che debbono 
Icegherc quel Tabacco pisi confacentc al loro gufto, 

V . 8 ^ . Ecco la bruna Foglia bruciatìccio, 

qui s'mcommdaadefcrivere il Tabacco del Brafile, e fene dipinse la ni- 

h^LT^Ì^T co ' Vcrfi fesuemi - 11 ErafiIe 

, Vi '9J. Fu la prima ad ufcirfuore 
Con patente di "Reina . 

Il Tabacco porta per prima denominazione il titolo d' Erba Resini , e aue 
fio reg.0 nome dicefi, che V orten e fie dalla Regina Caterina™ F?.m- 
eia, cu. dall Ambaiciadore di Portogallo fii pomata queff Erba come 
un miracolo del Mondo nuovo : nientedimeno , dice il Tefauro Tal 
J^W^I^l^fntTuep^ó^tlyè , poter pretendere d' efiere preco- 
nizzata la Regina dell 5 Erbe . II Menagio nelle me Origini Italiane £ 
famentelriega quefia etimologia 4 Dal Bucanano viene cosi deferirla in 
quello Epigramma , 

Dottin ab Hzfperiìr redienr Nicotina eri? 
Nicotianam retiulit 



(Nempe falutiferam cundir Unguoribus herbam) 

Prodeffe ciipiduT latria , 
At Mtdht* Catharìna KATAPMA luefque /non 

/idedsea f-e culi fui i 
Ambhione arimi Medicei nomine , piantar» 
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Nhoùttnam adulteri, 
qjtque hmàt Cives pr}u* exuit ; exwre BerU 
' Honore tmli Nicotium . , , , 

At vor auxiiium membri; qui qutrttn «grt, 

Abhommandì nommu _ 
A> pianta cohibete mamr : os dmàrte , er aure? 

A petit tetra occludìte . 
NeaJenim virurfiet, f****» »!L- 177. 

Medìcea jìcvocabitur. . Vedi Annot. al X , 173. 

V. q*). 2> & Jgr^ Kafo/ogta 



fopradegUAmmui,. SVflfc la prima 4 d« materia di tlilcoricre 
3Bh£ » , perche^ Tabacco non era in ufo . 




detto Daru.itiw fi-i * ■ . 

V 104. O Braftlpaftodeti erebro 

Se l' , o Principal tìVdd Tabacco , come infera chiaramente la via. 

òcl u, ? lco V" tIJ ";' f n KW o, evidente cofa e, che in ari- 

gli occhi i perocché pailàva per quelli . 

Non voglio più che Amor gli occhi mi pa/ca . 

V 128. Acqua frefea^ e Aceto forte , 

~ * iHmcdltami^iai-iflimi, e facili (Tutu , non meno che ficun per far rm- 

V .1 rei ni Venuti, perocché la freddezza dell'acqua richiamando alla 
cu te ^1 i ìp^rld con cem rati nel cuore, e faceto colle lue V^^yo- 
nctrantilììme introducendola, riconfortano lefcmivive pam, cucili 
mano, fi può dire, da monca vita. 

V 1 2 q. De la freme [ut pinnacolo 

' Piccolo. Voce latina derivante da '^SiÌ^SS^SSSi 
fcfciti Italiano, toccar la penna penna J.cef. di chi pafla liipuhcialmaice 

felle cofe , e di chi poco s* interna. L Anofto rur. 17. 

F larvPPe ala penna dello fet'do - 
rtaìàftffiptó della ìronte farai' ultima rfRrttf* . Alberto MI10 
Sandc Oratore, c Poeta ,10 certi ycrfl tó die *u»6«tt pteflo di 
me li confervano , diilc 
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n( r , 'J'tfno, e F altro corno 
Offendeva ti ctmtero t & H piccolo, 
use un capri non nafcea più per miracolo J 

V . 1 4 1 . Perla via del medttullio 

re Così nclnoftrò propolìto K3tì^" !fi fe^^ f ^ 

V. 145. ^ancheggiando 
V. 147. Scornacchiando 

/<rr/, fiali intdò dìSwS SSL&f^^ 6 ^^ di >»«*, et- 
erno che ^cheferivendofi £ SSl^T*^^ é "^pato; 
to per lo Crepito , che fi 6 ^71 ^ vem ™ a 
nicchie. dormendo, limiliffimo alla voce delle cor- 

V. 15 0. In quel fagro gabinetto 

pale. Realdo Colombi SSofc^Sl^' 1 '^ ^«SSci- 
a 1 moderni , fi a full, meKa ™SSdSrfe , °S* J ^ 
cervello nel lib.8. de Re Anatom ™ x trif^ inttto '/^ criVM dociil 
luajì ad Prìncipi, aiktJus^ailJ^V*?*,^ ™™ &** 
atri*, portici, i^J^fZSS^SS&T^ 

V. 165. Coni" elmo ftgnoril de laTarrmca 

larrucca , e Peruc.i lì dice usualmente ,V f >„„„ • t v 
del 1400. Bernardo BdHnCT Si&SgL™ Sft "S n P kì a " tic « 
te nel 14^. ih Milano, dice 110 ndIe fuc R'me llampa- 

.... fo n ante opinioni 



. fon tutte opinioni 
l*"CAj>4: cercate fate infoca 



— 1 --p«~<#«» mvttfer ta parrucca 

pcroc- 
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«crocchèfc Afiàionnc avene portata la tciìa coperta dalla Parrucca , co- 
meni oggi s'ufa, non farebbe caduto nel grande intrico d 1 arreltarli à i 
rami di quel! 5 albero . Si dice qui cimo (ignorile , concio filacene da prima 
ches' ufarono > erano adoperate fókmcnteda tefte fignonli ; ma m oggil 
ufo* comune fino alla plebe più vile , come e cofa tacile da vederli, 
compianta dalpacichelli nella fi» Diffcrtazionc dcCapiIlamentis cap.4: 
pag. 18 J. Furono k Donne prime ad u farle > e polcia gh omini ; e cer- 
eamente V ufo è antichiffimo , iapendof. , che Ottone ImpcrauW c ; knao 
fenza cappelli ufava in fupplimento loro, 1 ornamento delta 1 anu^a - 
Frale rareStatue della Galena di Monfig. Andrea C-mltinuini , ornamen- 
to della Prelatura in Roma, avvene una colla parrucca pollicela di mar- 
mo, cheli leva, e fi pone, & è d'una coniiderabile antichità , 

V. 1 7 1 . Di ìs/iarr oc ch'ino 

E Cuoio di pelle di Capra, detto ancora Cordovano La Crufca, pare 
che creda, ellerfi cosi detto quello Cuoio, perche Forfè tu ritrovato pr-J mie- 
ramente il modo di conciarlo in Maiorica. Ma fecondo il imo credere 
e' direbbe» Maiorkhino, o Maiorchino , non Marrocemno Punto to 
dirèl venir quella concia da Marroccho d'Africa . fcUa è pelle di color 
nero, onde fi fabbricavano a S li;anni palìati certi berrettini loppreLati, 
de* quali in quello luogo s'intende . li Fanoni nelle lue Annotazioni lo- 
pra il Vocah. è del mio parere . 

V. 172.. E Tabacco TSLico-yano 

Come» vede di fopra alla notazione del V.93. Gìo: Nicozio Ambafciado- 
redclRè Chrifiianifììmo in Portogallo mando la prima volta 1 armo 
XK%% 1' Erba Tabacco alla Regina Catarina de' Medici di Francia , e 
quella nomollì Nicoziana . Lo fletto Nicozio nel 1 eloro della Lingua 
Francete ne fa fede, dicendo: Nìcotmns efì une , efpèced herbe dtvmn 
admirabte pourgmrir toutel ttàùrurif&b.. con quel che fegue nede Origini 
Italiane del Mcnagio alla voce Erba Regina . 

V.173. Tornabuono*) e Brajilìano 

IlfopramcntovatoMenagio nella ffefs' opera ciavvifa, che l'Erba Regina 
da un Tornabuoni , che la portò in Tolcana , Ili detta 1 ornabuona da gl 
Italiani. Oggidì però quella denominazione non è più in ufo , dacché le 
alterazioni fette al Tabacco con infinite conce , & odori , hanno dati a lm, 
per cosi dire , infiniti altri nomi più ufuali , e comuni . 

V. 1 S 1 . Quanto Ercolgià la guerra de Vtgmei 

Narra Filoftrato nel Libro delle Immagini diirefamentc la guerra de' Pigmei 
. avuta con Ercole : e fu , che avendo Ercole fuperato , c feon fitto Anteo, 
i Pigmei, cheli vantavano Fratelli dell' uccilb, pccvcnliear la morte di 
hii,ltudiarono di trovar Ercole in tempo , che darmhìe, & attillarlo , 
ficcome fecero , di imbuendoli 1 & onlinandofi in forma di bartaglii : 
Ma Ercole fvegliatoiì, elidendoli del temerario attentato, gettata fona 

d'efìì 
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rì'cffi la pelle Ad Lione , tutti licoperfe, e In efìà involtigli, feco %li 
l'orto ad affaire nell' Purifico . Sopra di queflo fatto , Y AlchtaTz fml 

Z3»w dormit , dulci rccreat dum carperà Jomno ■ 
Sub Picea y r> Clavam , csteraque arma tenti , 

Alci do m Pygm*a mmw prò fremer e Ut ho 
Pojfe pHtat , vtres- non bene doéìa jitar . 

Excitar ipfe, velutpulket , fic proterit bó/lem 
Et fivt implichnm pelle Leonh agii. 

Suciti V«fi CMa aefprime NiccolòWncro in un fonile emblema con 

»on numerur vincit ; perii HerculU ecce 
rrejja manu , mortem turba pufìlta par ani. 

V, 1S5. Di quel cieco fuo milk fimo 

Mtlltfmo. è tutto Io fpazio d'anni mille. DancPurg 20~< 
Dtnanzj al battezzar più d'un milU/mo 

ik b" anni della cecità , onde jI Mantovano 

Gey obfcura , carem titulh , inghrìa , laudum 

v.ias. ìì iberna, eGigameffa 

V. 191. Che l Ifopoy la Verbena 

Sono quefte due Erbe fcmofc , & adoperate con folennità nezìi antic-Mfi ' 

«utfce^aUquodptaculare expiandum intincJo kyfopi iaculo in Zmlì 
nepafferculorum , t>e u tulorum . Così La v in in tÌ/ n iit u c ■ J $ 

Verbenaque adole pìngue? &■ Mafcula tbura. 
fct Orazio . Carm. 4. 

Ara caftls i>iniia f erbe ni r 
Gli Arufpìci P ufavano , oltre le molte altre erbe , per t>rrdirp ?„ T«, ; 
«are WbtMecofc. Veggafi il Torreblanc. Sm^S^J^Ì^ 

MI Verbena -vaUt iejuno abfumpta palato. 



V. 197- 



V 107. Coìa(sùìnqueìcon0orio 

l'JjlVio , c Concino, Adunanza di Sapienti a ConfigUo : Diedi ancora 
àdV Adunanza de 1 Dii , onde Dante nel Purg. 9. 
J>' effete mi parta la dove foro 
Abbandonati i fuot da Ganimede 
Quando fè ratto al fommo ConctJ^ro. _ 

V 200 De la Bacchica Bigoncia 

lingue, operm.furadavmc • £ g£ v t rrci) che s > intendere 

:£S C S MSd?J?W *— Baccanali . 
11 Lippi nel Malmantilc Cam. 3. St. 29. 

l'afe in Bigoncia con due torce a vento. _ 
fopta di che vedi le Aie eruditiffimc annotazioni. 

V.203. Benché V Unio 

ISLcn ne feriva alcun capi oh . 

darcene alcuna notizia nella fua Stona naturale 

V.210. Che non fia Cervogia qua/hda 

F dovuta al gran Red/ la &^*^&< 3 $3&' 1 &à& 
SSaSXó £ Tofana ? SSijSffi^ Afia 
£b 111 T vuoìe da'Ciapponefi fatta ordinanamcmte di Bufo. 

V 2 1 1 . O Cia decotta in Buccheri 

CU, oHaThc è bevanda 5^.^^^^^^: 

cora famofi nell' Europa , e refi poi più degni dalla mirabil penna del Co. 
Senzo SUalotti colla fua fpiricofiffi ma Bucchcreide. Diis egli m altra 
Canzone fopva la nuova bevanda del Candicro . 

Poi metti zjxcbero 

Più affai a" un pì^Jco ; 

Tenne un gran Bucchero, 

Non fare a /pizzico , 

V. 212.O pur Èira inftpidijfima 

La Birac lo fletto che fa Cervogia mentovata di fopra > e per lo pm ufo» da 
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Turchi, a quali per religione è proibito il Vino. Gio: Battito Montal- 
bano m quel f , ìo belliffirno. Opufculo DeMoribm Turcarum intornh 
alle oevande de' J urebi , ci narra quelle belle coli- : Vinum Èdmfimm , 
J abdccbique berb* fimum , Indorum , Anglarumue more avidi fièunt - 
mftinem tamèn Nobiliare*, oc prò huiufmodi potìonìbm , alia , ìnflar atrai 
menu nigra, nullìufque faporit mnntur , qudm ex batch qnibafdam ih 
Jtmtltbt's- , quas Lamus project , adnjìir par ani ; Barn Capbè -vocant v 
me mjifervwtem farvi* W fcutell'ts phìffando bibunttp-c, 

V. 2 2 o, Or G'mj qui amo del 'Perù , 

Or Vetun , or chiamandolo 
"Picielt f Indie , e le Spagne 

Glufquìamo, Pemn, c fUdt , tré nomi del Tabacco, fopra Eguali ve?, 
gafi 1 Onoma&a, etimologico di Gip; Minièo . I Medici di Lione lL 
ih. c ijb. a cucito propalilo dicono : Qtiemadmodum hortis omnibus ma- 
g £%t»TÌTf.° 1 k*f*™i***»f infigA celeberrima ejì berba quam PE- 
J'UMablndtf vocart refert Thevetur . Nicolai Manardv? PICIELT 
Oyiedutm Hupamola Infida P 'ET E BECElFUC, Hi/pani T ABACO vai 
minarunt tre. Simon Panili Cap. i. Nomenleghimum apùd Indar eft Pi. 
cteit . Quanto al Giusquiamo del Perù | lo ftttefttì il Salvioi nel men- 
tovato ditcorfo. 

V. 230. Ter fanar ogni ferita 

? °* tcvim y.F« cui è&mofò nell'Indie il Tabacco , avvi quella 
difaldar le ferite, dice Niccolò Monardo in Sìmpl. Med.Hift cap. 4. 
Recennbjir vu neribm tmfqfita , tllico fangmnem fiflh , eaque glutinat &e 
moki fono gh Autori oltre del fcpraccennato \ «he lo affermano, 

,¥.237. De t amicìzia 
Conciliatore 
A par del Vino 

Sono tutte lodi date al Tabacco dal Salvini , che ne apporta le Raaioni 
nel dilcorfo fopracitaro. Vedi "1 Panili citato, e F incomparabile LirU 
coP. Laide Gcfuit» fopia le grazie, e ie maniere più Une del converfare, 
dove con molta vivezza latinamente deferiye, come il Tabacco ravviva 
la convcrfazione in certi cafi , in cui comincia a languire . 

V.249. Più che 'Ifamofo domator Carpoforo 

Carpa/ora ni nno de' più farnofi Cacciatori dell 3 Anfiteatro , che fforilìèro 
al tempo di Domiziano Augnilo , e di lui dicefi , che , Giovinetto, donici 
e vmfefolo più fiere , che tutti mfieme quelli, i quali prima di lui foggio- 
prono naoftn: onde Marziale nel t S . , c nel 27. Epigramma degli fret- 
taceli, Io celebra altamente, preferendolo a Mcleagro , & ad Ercole, 

non 



c he a Givone, Tcfco, e Bellore fonte > Eroi tutti, che fi 
SacTcclebri nella Anfiteatrale Circomaehia , onde non è detta in va r 
no i' efpreflìone in quelli duoi verfi del detto Poeta 

' V-ii^^tf liCarpofori, runo^vn^ 

S Stro vecchi Sanifica quello nome Portatore di fratti, effondo rom- 
po (lo dalle due voci greche C*rpos,&c Forar . 

V 2. so. UT abaccoreal di San Crtjto}oro , ._ 

C^unafpeciedi Tabacco famofo, enobik^«go™« cMOCj- 
rafc-iduto Si difeorrerà della fua origine al Verta 283. pm balio . uiceii 
Sale perche la rarità, inculerà dapprima che iu trovato, e maiupo a, 
SlorSvXno folamente di ftar pretto de' Monarchi , e perfone reali , 

La cartuccia 

, , r > T i„.„ Jettiooi Tabacchiere, erano di carta» ecomepo- 

„ "z n r a qX ibo 5 & è f refea la memoria a mia veduta , che umver- 
fthnent il tSco su ì princi W fi portava ftrerto , & uivolto nelle carte . 

V zòo T iucche un Sordido Ebreo fuor a del Ovetto 

Difpcttofi fono gli Ebrei fuori di Ghetto, maffime a i Fanciulli Cnftinni. 

ne ddfcriflè leggi ad rame are il collame nella Commedia de i 
Suppoiiri Att. 3. Se. 1. parlando d* un Ragazzo 

r un facch'm , r' «» povero 

Giudeo gli vìe* ne' piedi, noi terrebbono 
Le catene , che non con effe /libito 

A dargli noia , ère. ■ , ^, , . . 

Ghetto s'intende per luogo , o Quartiere dove sortano li Giudei trai 
Criftiani. Il Menagi© , e il Ferrari non ne fanno 1 origine, eh 10 pur 
credo d'aver trovata cosi: Ghet è voce ebrea, che fecondo 1 Talmud ili, 
Sanifica ripudio, divorzio, ftparazione . Oraeflèndo il Ghetto una le- 
paragone di fito fra gli Ebrei, ciCnfiiam, e Itaca cosi denominata da 
gli ììdìì Ebrei , come cola trovata per ulo loro , e tacendo Ghet voce 
Italiana , l'hanno detta Ghetto. \ 
La VoccGhetto in Italia non c : piu antica del 1500. , ftante che nel! anno 
1555. Paolo IV- Sommo Pontefice ordino , che follerò gli Ebrei ieparati , e 
rinchiufi in un luogo diftinto in Roma, dove prima vivevano iparh Ira 
gli Criftiani . Il che pochi anni prima avevano fatto h Veneziani . 

V.26Ó. E più s adora , che in Tur chi a la Luna 

J Turchi non ulano Imprefc, ne Infegne particolari , eccettuatone il Gran 
Signore, che ha la Luna, la quale molti dicono, fecondo 'I Samovrao 
nella Storta dell 1 origine de* Turchi, aver egli avuta dappoiché s' impa- 
droni della Eofoa. Òucfta è onorata da ciafeheduno per effsrc Imprefa 

G fc.del 
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del Signor loro. Si vede nella cima delle Mofchce, c de'famofi Edifici 
PORMdob s ancora fbpra la poppa delle Galere i Capitani .li & 
dar^Uffi^ guerra non meno, chefopragE feudi S&£SS 

V.27&. Zi j - / jempre jull ara%%p 

Star full' Arazzo , e fui Tapetto fignifica lo ftetib che Ilare in fiznork A n 
conjoTihaldeo in un fuo -Capitolo Manofcritto " " A 

iVb» 'vorrei poi Monna Comarimenica } 
Chejìeffi cart fempre full* Arazjf , 
Di cafa ufeendo foia la Domenica. 
Arazzo è panno belato a figure dicerie i 

V. 277. E' in gran pregio , ? divo-none 

Oh antichi Poeti Ut vece di jfrgio , e difpregh } dicevano , e AVfr-. 

Cos. lormovo ut alcune Rime ddnoftro M. Antonio Seccalo tSS 

Ugno ^ con : molta compitezza comunicatemi. ro 
Difpfelgtando fortuna , e fuoi molefli 
Dimando non prefgtafe una j 'calorna / 

tàfi^Jtè^' ^ ^PrcconJagiu* 

V. 278. V iucche il 2*a%%o 

^tSrK£& Sfil dd ° iaPt,0n ^ e rificde inui1 capofolopref, 

teo.tf Wcraclori^he^eTerioroU Sd^m^AluTFola 
finalmente Ila efammarc , c dar buone , o ree le ScctcdcUe Religioni 

V.200. Jé-/^ y/ ( ?Ai' /» America 

Alcuni hanno voluto , che '1 Tabacco detto di S. Chriftnfnro È A~L 
mini in tal guifa da u.f Ifolacosi detta nell'Àmedc ! ^ f 
pia «rErba, e fi ne fabbrichi labuona do&7SSoSfu ^fiS 

^/tef lfo!a ' fia Cartello munìtfS p dfb Hava a 
Porro famoio dell' America Settentriomk ndTlibtaS ™, 

Sffc *if ffi ; aVjl 'Ì Cl !r a S f 3n , 3 - 11 ^ to Cafrello chiamai. 
J 'Si & e ? cndo cfa avvi oggi in Italia una fpccie 

di Tabacco fottile Si vigliano, detto Havana , i & mi do a credere non 
efler quello fenon foglia di quella raccolta inS CriftZì, T q n!lc Z 
fèSlm P aif ll dl ° r ^' 3 ^^'i^^^dme 7 poiqucftaS r ?ca 
ora f in credito'. ' in Bologna , dove utt' 

V. 282. Da la f cuoia 1SI coterie a 

Ripone lafcaola de' Neoterici, eh' è quanto dir de' Moderni, a diflin- 
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* escila Scuola antica , la quale non avendo avuta notizia del Tabac- 
7 co%n ne hà potuta indagar la natura , e la virtù . 

V. 284. J° f° ben-> che ^ dove il pìcchi T{eno 
A la ciotta Città bacìa la mura 

S'intende della Città di Bologna madre degli Studj, fituata fui Reno Italia- 
no, fecondiflima di rari ingegni nelle più nobili arri , e focnze ornata 
di Editici fomuofiffimi , e d' una delle principali Torri dell Irai a Ha 
diverfi lavori particolari , e principalmente quello della Seta, nei quale 
S£c occupati moltitudineielia (S* Plebe, che ««« capace d 

ammutinarli . Ivi per tanto fra le altre cofe v'ha la fabbrica del Tabacco 
di S. Criitoforo d'una gcntiliflima concia non ancora trovata da aita. 

V. 293. La Tribù Tabaccopea , 
Che difeefa dì Giudea 

TI dottiffimo Medico Ramarmi pubblico profcflTorc nell' Ateneo di Pa- 
dova, in quel fuo aureo libro De Morbi > ArtVcum a cap. imbrattando 
De marbirTabtccoprwvm ci avverte cosi: Tr.pacopoha emm mieta fere 
Italia , 'farti muhì alìi pYù-ventm , heantur Jnd*ir , ?'<«™™ copbtmtr 
fynumqùe (ì<pellex , Ora cflèndo per I' Italia oramai addogata laiaj- 
brica del tabacco a gli Ebrei, qui s' intende di quella Nazione lotto 
nome di Tribù Tabaccopea , cflèndo appunto gli Ebrei divili in Tnou , 
le quali difendono dalle antiche Tribù Giudaiche. 

V. 296. Come fola fa fefta il S abbà . 

Il Sabbato nella legge vecchia era il giorno facrofanto della Fetta , oJTer- 
vato perc'o fin ora pontua Intente dagli Ebrei . Prima della Legge Mo- 
dica non era in veruna offèrvanza,ma incominciò a renderli religiofo 
un tal scorno, dacché Mose ricevette le Tavole della legge in memoria 
del compimento della crea/ione del Mondo, avvenuto nel fcttimo gior- 
no , che appuntò lignifica Ripofo. Dagli Apposoli fu trafporEarajjucft' 
ofièrvanza al giorno Domenicale , concioiììacche maggior beneficio fi 
è quello della Redenzione compiuta in Domenica , che quello della 
Creazione accaduta in Sabbato. Vedi il Riguiulez nel Trattato de Pr<e- 
ceptìr Ecckjì.? . h' è pollo qui Sabba per termine vulgare , e popolare 
ebreo : peraltro diceii Sabbato . 

V. 298. Col rigor di gravi Appalti 

Sempre nuovi , e più fempr ahi 

Appalto fi dice propriamente dell' entrate pubbliche pigliate da i privati , 
come in affitto , per cui pagano un tanto l'anno, & è regola ordinaria, 
che dì condotta in condotta le ne accrefe molto la corriipofta , offe- 
rendoli da i concorrenti Tempre di più per incavalcarci conduttori vec- 
chi . Viene , dice il Menagio da F«fti/m > Ad fufi*m ère. Si foglio no 
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mettere la Appalto Le Mercanzie più ufuali , come dice Ermolao Bar- 
baro nelle fue Cairigazioni fopra Plinio L 8. e. 37. E cosi eùèndolì rc-fo 
ìllabacco nell'Italia, commiiffimo a tutti , come una mercanzia quali 
nceefifam , i Principi n ! hanno rilìretta per effi una certa rendita conce- 
dendone la privativa ad alcuno per un 1 adunata contribuzione . In 
Ferrara ebbe quefi' Appalto '1 fuo incominciamento per Chirografo 
Pontificio 1' anno Ì637. In una certa Bofìnata in li nana Milanefe fatta 
fopra gli fcrocchi, olia Aizzo ni del Tabacco , fi eipnmc chiaro la natura 
di tal Appalto . 

Che ne uoreu mi ei 0! datin 

Del Imprefary fai perche 

Che fli danè fe paga al Rè 

Per mamegnì i noft Sol dà &-c. , - 

V. 301. Maladetta quefi; avida u\an%a^ 

Che fa graffo lo Sbirro , e la Spìa 

Ne Chirografi delle Initituzioni degli Appalti , fogliono inferirvi!; le pe- 
ne minacciate à i contrarremo ri, dandoli facoltà 7 di pubblicare editi 'a , 
<& banntmenta fenati* . Per fefecuzione delle u uali conviene, &cula 
ne' Bandi il dichiarare, che le condanne pecuniarie fi dividano fra gì* 
inventori, e gli efecutori del contrabbando per una parte, applicandoli 
il rimanente à piacer del Principe , onde Io Sbirro, eia Spia non àcato 
tono qui polii, come quelli,che fono i principali nelle contravvenzioni, 

V . 3 o 9 . // pan aggio 

Del tuo fZafo vai portando 

Panzggìo , c Panatica , Io fteflb che companatico, detto da i latini Oh/o- 
mwa S intende ancora per provilione mera di pane , onde il Villani 
nelle Storie 9. 37, Cominciavano itati apateggìarfi con lai, egli davano 
pmaggh^ e danari . Generalmente è tolto per ogni provinone , c qui" 
li u ebbe intendere in quello fenfo . 

V. 312, Fiume , Tonte , od O fieri a 

Luoghi, dove per lo più ftanno i raccoglitori de 1 Dazj, che diconfi Stra- 
dieri , perche fono piantati alle ftrade , dove più fi è il pafTàggio delle 
genti . Vincenzo Rondinelli in un fuo Viaggio piacevole iVl'ì, 

Giunto al Ponte , affaccio^ 7 Gabbelliero , • 

O fi fojfe la Spia , che n' auea l ceffo , 

Et annata la coda del Sommi ero . 

V. 3 14, Ti fi (c opre il contrabbando 

Contrabbando è cofa proibita, edicelì diche chefia, che fi faccia contro 
a bandi, & alle leggi . Merces- clandeftime lo chìamarebbono i Latini . 
L Ariella nella Calìària Atto 3. Se. 6. 

Tu 
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T« non ne dei ni hulletU , nè pollizzjt 
Aver pigliata , e penjkui menarlau 
Di contrabbando : r' bai bolletta, mofiraU 



Tìl contrabbanda ■ f vai ewowji'X'vR ■ . r i h-*y* 

qui aweSawt e v ak fulvamente . De Daz; fi leggono cofe D eIUffi- 

me nella 3. Satira di Giuvenale. j«*ir*r 

V ?i7 V iW<f , é? Cofano 

* r ' v ir bLì». a-, tfiawski, per Io più coperto di cuoio. 

*/' * ca ? 1 d «eSÓ aver l' origine dal latino B#u- 

/vocc moderna in Italia, U. locreao avu i » b r . ric u; da F ac . 

Occhino, Perche fono appunto tali calie carichi aa rat 
da d ì ?! àV e là dietro à 1 pàferi . 11 Mcnagio 1 M- 
,do co,». Baiulirs, Baiulo, Baulo, Eaule: Phechefia, 



Baule 

, che vai F 
chini, portati 



jWeM-rf- ftirando coii . naiu.tis, u.uuhj, ~ — - ---- - - 

SinSnaonlc. Cofano V oì è fimiltncntf una fp«ic di calla, O 



lorzicre avuuiwù"»"»""' , . 77 

fupellex diflò Giù venale apro pofito degli iibrci. 

V. * 1 8. 8» ^ J«& ^ ^ an Cnjiofano 

^. ? , • j- t,k^^ fi; S Criftofano, del quale di lopra s e parlato. 

guelfo noin'e Si ^iflSS man ere . Liftoforp! Crgjggg 
Criftofano . II primo è Criltoforo, perocché deriva dal Greco Cbrifiofo- 
m che vile, come dice Jacopo de Voragine, Cbnfturn fere*? , nome 
mroilo a quel Santo , dacché varcò '1 fiume con m apatia Gesù Cri- 
Kg Nofiro in forma di Bambino. Peraltro il nome di queflo San- 
to, prima, che forte fedele , era, fecondo '1 detto autore , Reprobo Coni, 
munquefia, fcrivclìin tutte, e tré le maniere. 1 lofcam ufanoCrifto- 
fan" 1 Cosi il Monofini nel Hof. ltal. portando il proverbio : Tvdoure- 
fìi dimandare fi S. Crìffofano era nano. II Vafan 1 uia induoi mod di- 
cendo : Buonamico di Criftofano detta Buffalmacco , & in un altro luo- 
go - della famiglia di M. Crìfioforo Landino. 

V. 3 1 9. Troppo acuto è V odore dì Trìpoli 

L'Acqua de! Trifoglio grande odorato , eh' è Loto fjhxilrcdi Dloieoride, 
eLotodomtiUco del Dodoneo , volgarmente detto Involi, Inbpli, e 
Tripoli, ha luogo fra gli altri ingredienti, che danno concia al iabacco 
di è Crittoiano, & e un' odore grato , & acuto, che vi s'infonde ba- 
gnando V erba del Tabacco parta , ò ip ruzzandola con di quclt acqua 
Vicn detta ancora ciba di fette tempi, perche ii crede , che lette volte il 
giorno mutif odore. 

V. 323. Che la Tuie , od il Veni 

Per molto tempo la Tuie è fiata creduta V ultima parte , & il confine del 
Mondo a Settentrione , &; era una Rupe , o Ila Ifola.pofia ivi per termine 
dalla natura , finche poi furono feoj erti avanzarli 1 confini del mondo 
ancl e più in là . Com la Mecft è uno de* piti lorram Pacfi della Tur- 
chia per dove i Maomettani intrapruuìono Jonghifiìihi , e difafirofifiì- 
ini ceiicar inaggi . Ora qui fi prendono quelli duoi luoghi lontani filmi 
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per un modo dui ire Italiano quando fi vuol cfprimcrc unPaefc di gran 
^ lontananza , & i parlari italiani ne fono pieni. 

U. 324. La Dogana 

Dogana è luogo, ove fi riceve propriamente, o paga la Gabella . L'Origi- 
ne vien longamente portata dal Menagio. 11 Villani nella fua Stona I. 
7- la chiama Donna : ma il Boccaccio fempre Dogana . Giorn. 8. n. 10. 
Poi ferivano fui Libro della Dogana, e fegue ivi adoperando quello ter- 
mine moke altre volte, iìccom e Doganiere, benché noa lo ponga per 
nome umvcriale, ma particolare di molti luoghi . 

V. 326. V iucche Veltro f odor {ente 

il Feltro è Cane da giungere , detto Levriero , d* un odorato finiffimo , 
deriva dxfertragus- 

Nonjtbi fed Domino venatur Vertragus acer 

dice Marziale II Valvafore nella Caccia C. 1. St. 79. 

Hanno quei d'ombria l' odorato acuto 

P ex feguir /' orme , ove le fere Vanno &c. , 

V. 328. Dietro V ttfta certa gente 

Alberto Lollio celebte Orator Ferratele, tk Accademico Fiorentino, in 
un fuo Dialogo M.S. in difefa delle Commedie in Verfo, dice : M. Bar- 
tolomeo (Riccio) io vi ho rinvenuto pur finalmente , né altrove ciò poteva 
avvenirmi , ,che in quefto Portico del Cavallo , dove, chi vi cerca, ne feri- 
te l •Ujtajìna dalla gìovecca , e dietro conviene che ne fegua la traccia fin. 
qua . Ora quella voce Uffa non m' è avvenuto fin ora di poterla rin- 
vergare in altro Autore di buona favella , e pure è voce popolare, c 
dell'ufo inpropofito della caccia, lignificandoli con ciò quell'odore, 
o dircbbono 1 noftri mecanici, quegli effluvi lafciad dalle Fiere, per dove 
pafTano, i quali penetrando all' odorato acutifiìmo de' Cani, mafììrne 
da caccia , dettano in efiì un'anfietà , un defidcrio tale di ritrovarle, che 
tolto battono dietro quella traccia tutta una campagna finche la fiera, 
o il covile di quella abbiano trovato . Non faprei darle altra origine, 
che da ujìm , che vale bruciato, qualìche detta orma, o traccia fia una 
linea di bruciaticcio lafciato, come avviene, in terra da cóla ivi arfa » 
a guifa della miccia , o della polvere d' arcobufo . 

V. 329. T^apacìjjìma , 
TSLequhofijfima 

Quello è i carattere proprio dello Sbirro, a dello Scaraffbnc, di cui ne 
da 1' Anofio nella Caliaria un bel ragguaglio , dicendo Atto 2. Se. 1. 
quel Lue ramo 

— — h vo che al Dazio 

Tu vada, e dica a quei Lupi , che mandine 

HJn di lor fui, che prima che ? imballino 

Vegg* 
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y e * £ a le robe : acciò poi non mi facciano 
sfaticar , &■ aprirle, &non mi ètano 
Ai' ufcir della porta altra molepta, 
Scaraffon il damo noi quc' Miniftri, che alle Porte , & a : paffi fta„, 
SrTfìabeUc : vigilando fopra le merci, che portati Dazio . Den- 

e icompigliarlc, per vedere fe mi mercanzia da Dogana. 

V. 7 2 2. Vi braccheggia 

Vi JL Bracco , eh' è Canati quale tracciando , e £ 
V* V Fiere- cosi Braccherà are m quello calo c far da bracco in ccr 
care bk :fc vi fia Tabacco. L'Autore della ^*T«^f°£ 
SS 'i iSfcOrf.pcr dire, che'1 S,g • Marche* aveva 
ufo delle parole Boceacevoh , e Villanefche, dice , che aveva jtw 
ebeggiato dietro ad elle . t j' r~* m J 

V&M , come s> è detto di forra , in molti U^ >g 

Tabacco , Ebrei , conviene , che trovandoli da Mmiltn alcun ^ontrao 
bando "non poni Sfa aflòluto fcnza prima aver accomodata quefta 
e veneiio a compofrzione per 1' incerta pena , C pero in quefto 
Lfo chramS Tribunal" di Giuda quello , che alzano 1. Grudei per ve- 
nire a quefta compofizione, 

V. 343. Coww chiodo con chiodo fi ribatte 

lì Petrarca nel 3. del Trionfo d' Amore. 
Come d' alfe fi trae chiodo con chiodo 
Altri differo éfàoo , amenduoi derivano da cImut . Ariiteneto cp. 26. 
del libro ì. fecondo la vcriìon di Sambucco , trudatur tlauus ciano , e 
vale ingannare coli 1 ingaaoo . 

V. 744. 'Reca qui Don Annìbalk 

La Storia e vera A' un Reverendo Annibale Mantovani Fcmrefe , che 
nel Tabaccare è di perfeeiffimo gufto: Quclti , portandoli alla Fiera di 
Rovigo , che fuol Far fi ogni Ottobre , e ben lapendo quanto' rigore s 
ufafìe per lo contrabbando del Tabacco , volendone pur leco portare 
di quel fuo prelibato I errareiè con la concia di fuo gufto lopraiinifli- 
ma, trovato un Corno di figura tflimia , e riempiutolo di labacco a 
fuo senio , fe lo attacco armacollo a modo di cacciatore, e con qucll 
ordigno fe ne ftiede filila fiera. quanto gli fu a grado, efiendo prove- 
duto", oltre il bifogno, di cibaria peliuo Nafo : nè la Dogana gli potè 
in vento conto, fiantc che delle cole j che fono a mano , non le ne 
faolc far cafo . 
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V. 345. Quel tuo corno antic atonico 

Ci iu venale Sat, 6. v. 537. 

Maiorem qttam funt duo C<efarir Amicatemi;? 
Dove il Poeta per defqriverci un certo che, di fmifuratagrofiezza, por- 
ta 1" eflempio degli duoi Anticatoni di Cefare, i quali erano, fecondò i 
Commentatori ( portati ancora dall' crudùiffimo Co: Silveftri nelle fu e 
chicle alGiuvcnale vulvari zzato ) duoi rodoli di pergamena aliai grof- 
« » fopra de quali erano itati ferirti li biafmi di Catone contra le Iodi 
date ai medeluno da Cicerone -■ ora eOendo flato il Corno fopradeferit- 
ro d'una fmifurata grandezza, può ragionevolmente affimigliariiad uno 
degli Ann catoni, echiamarfi Amkatonico . 

V. 35 r. A fuggir V tra dogante a 

Da Dogana Doganieo , come da Aralo Aralico, da Germania Germani- 
co , c fiffattc voci, intorno alle quali vedi 1 Rnfcdli nel fuo Rimario 
idrucciolo . 

V. 252.. E a portar dentro la manica 

Portar nella manica , aver nella manica, é mododi dire italiano perfijmi- 
fteare d aver in pronto alcuna coft, onde ferbarfì un punto nella ma- 
nica vuol dire, tenerfi alcuna cofa particolare da fporger fuori a fuo 
tempo. Ar. Cali. Art. 1. Se. %, 

Et comandò per quanto la fua grazia 
„ £f era cara, & la iuta mia, che a cintola 

Tutta 'vìa le tmeffi , ne la manica. 

V. 354. Quattro mefi a un TSLafo sferico 

Non canto debbe intenderli sierico per circolare, quanto per longo '. cioè 
fimi k alla s era. dell'Orològio : in tutti e duoi quelli Lodi è te mine 
adattao ile al Nafo . Di celi ancora /per al e . 5 

V. 558. Con un qualche Galoppino 

In Roma quello vocabolo è noto più che altrove, e s' intende di certuni 
li .quid, Hanno full' avvifc di trovarli dove fi facciano Convenzioni 
Viiite, Veglie , e limili adunanze di nobil brigata , dove fi trovano l 
Principi , e Cavalieri di rango colle loro Corti , per calche occa- 
fione lolenne, o di nozze , o di corteggio, o d'altro, & intridili con 
gli altri Cortigiani, fono a parte di quanto ivi fi regala di rinfreferu 
d altro , fenz' avervi alcun giufio titolo . E perche m Roma, dove fono 
tante iplendidiflimc Corti, talvolta, e fpellò ancora, in un iftciìò «ior 
no li faranno quelle Adunanze in pi', d'una Cafa : coiìoro , tolto che par 
foro d aver bufeato abbastanza nella prima vilira , improvvilamente le 
n cleono, e di pioppo corrono ove fi faccia l'altro rmfrefco , e cosi 1 
V. a via, fin che lappano luogo prculò , iàziando in tal maniera la lo ro 
fordida, & avara fcrocchcru ad altrui lpefe. Dal Galoppare adunq uc 

che 



, Anno coftoro da un luogo all'altro (perche conviene per la lon- 
rwinV.a , oper altro , prender la mifura del tempo) fono denominati 
Galoppini» perciocché vanno di galoppo . Equi parlandoli del labacco 
§• intende di quelli, che non avendone del proprio neppur un grano, 
vanno da quella , c da quella fattola bilicandone tanto che vivano la, 
giornata . 

V. 259. O con qualche Graffarne 

Benché ne' verlì fuilé^icnti fi dia conto , e fi taccia la fpiegazione di que- 
llo nome, con tutto Ciò più facilmente fe no intenderà la natura in que- 
llo modo . Graiìatori Ji dicono , per fentimeiuo di Calibrato, defen. 
in l tapttalium f. omnia admijfa funi , quelli, che ìnlidioiainente abi- 
tano i viandanti per rubarli . Graffar! dìcuntv.r qui ex mfiàm ytatvis 
ìmpettt gradiendi adertimi ur , & preda c atifa td fammi , e fono ài Ladro- 
ni confimUi. Giuvenalc nella Sai. 3. v. 305. deferire i Granatoti, e le 
Gradazioni cosi. 

Inter d firn ér ferro jphìtw Graffator agti rem 

Armato quoties tut<e ctiflode tenentur 

Et Pontina palnr , ér GattìnAyi* pinti; . 

V. 361. Che le Borie danno a facco 

Dare a ficco, afaccomanno, a ferro a fuoco, fono modi di dire u fati da 
i buoni Autori per Unificare diltruziunc , e ruina . Yale Taccheggia- 
re,, depopt-.lari . Arioito nel XX. 

Vuoì eh' ogni Nave , che da venti afretta 

A pigliar venga Porto in fio Paefe 

A facco , a jangtte , a fuoco alfin fi metta 

V. 364. Veramente Villanzone 

E' del Redi nel fuo Bacco in Tofcana. 

Quel? avaro l r i II ancone , 

lir amente fillanxpne 
fopra di che vedi le fuc dottiffime annotazioni. Qui fi prende per mal* 
creato , indifereto &c. 

V. 367. Mettimano , gridando in brusca etera s 
Mettìmano a V ajcofa Tabacchiera 

La Bofmà Milancfe fopra il Tabacco a quello propofitQ 
Han on mofiag fodrà de tolla 
A dilla giafla ferina alcun tomm 
In sii dù pè in mez£* una fra, 
Tutt amhott refta front d , 
Fa mctt a man la Tabaccherà, 
Al fin con tutt brutta m anera , 
Ch' el vola fcià tutt té ona TfiOn l 
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£ d ? n ***** g«fi da MHan 
JJa dagh finna di buon copgn, 
Memba gHardm da fii Flhxp» . 

V. 370. E 7 coftume è de 

d iJ fatte , fcÀtnate^ze vengono da Francefco Berni tÀgmk** ì ì 

V. 375- ^ ovata j [polverina 

^ffhrlài «SS**** Funa ^Camera, che altrimenti dicefi Z^w, 

Marette piddanfortm 77 -' L P°'/come dilli, é una ib- 

t e j ^ , UI P at0 > "lata in camera, ampia , km-n bSvwJì 
con fodera , che Diploide Cm4% « j r rw 1 " 1 J i«"t.a , siarzoia , 
mente in ItÌia7z££^ I rSS ^ **«hi appellata , e comune- 
fodere imbSt Tca^utSf dl tal 7 cftc é 1 circrc trà ^ due 

E perche quefto Bt:cL ™?^ CCiata ' ^ «wiuncmcme Bavella, 
chSnafi da i SSSti ? pS5&« ^V** Attuto, 

velie cosi imbottita ha pS r^n^^f X OW '*' 
chiamili ovada gSlftSfc^^^ È ESu*™*^ ^rehepoi 
origine dedurle, fenondal^^^,.™^ 10 n( ì n fa P rci & a,t " 
sbattute, che direbbefi feconHn n r c ™ appunto P"cdi tuorli d' Vova 
per avventura tSS^S^' fe0 --- 

V. 3 8 r. floria del fuo mal la leggerete 
F toK„J n r qUefi °^ mt0 ' ^» Scatolina. 

netto n fi, li, r V t^tta 1 UJiartc delle loro miiene , tengono o 11 
petto, o uilla home, o attaccato alH Ruft;,]., • * U1 ™ 11 

«con ifcrittovi fo P ra ^tì^^g^ÈSt ^ 

P ?£V& in u^:^; in< !-^^ cerro principe 
te alla febre , & i Ma 1 ? ' traf P°» at ? mctaforicamen- 
trattano della fcc a i? 'Tf' ? 3 e fcrirendo » 

mento, fiato, e «SS V* 11 fu ° ¥™F¥<>> *Wci- 

ultimatone, «^ueftì fono appunto i termini del pc- 
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riodo . Bartolommco Riccio nella quinta fua Commedia intitolata il 
Molp a lZ a ' cnc M.S. ho veduta, dice nella Scena 3. del fecondo Atto : 
Signora , non occorre che ufciaie all' aria , maffimamente di notte , finattan* 
to , che la febre non fia fuori , almeno hi declinazione di Periodo , 

V. 389. Dappertutte le latebre 

Sono oafcondiglj : <k appunto cofloro, che vivono di Tabacco aiftbnne, ftan- 
nonafeofti , eoiae in aguato, fi che veggono qualche Tabacchiera, c 
d' improvvido , o di lbpp latto 1' alialtano . 

V. 390. Che di botta quinta , e fefta 

Sono termini ufati nella Scuola della Scherma, in cui s' infegna colla fpada, 
e col pugnale d'aventar colpi in diverfe maniere , tutti col loro nume- 
ro tignati: e le botte quinta, c fetta fono irregolari, 

V. 392. Con f adunca loro spatola 

Deriva Spatola da fpata , & è frumento dì ferro, 6 d'altro metallo ado- 
perato dagli Speziali per mcftola . Alcune fono adunche, e quelle per 
cavar fuora da qualche bufTólo gì* ingredienti , A' lìmilitudine di queir 
ultime lì prendono qui le dita degli fcroechi del Tabacco, che s 1 aver- 
tano alle Scatole per trarne fuora . 

V. 393. Dan di punta alla tua Scatola 

Qui per i'empre, do ve fileggerà Scatola, s'intende per quel Vafo di legno, 
o d'altra materia , lavorato in diverfe maniere, dentro del quale fi tie- 
ne *1 Tabacco in polvere , & c originato , dice *l Menagio,dal latino 
Capfula: maio piuttofto da Colala, oCotylay cb'èl nome latino del- 
la Scatola. 

V. 3 95. Di cavarle il mesenterio 9 

// polmone , e ogni ventricolo 

Tanto è dire : cavarle? interiora . Mefenterio e una membrana crafla usua- 
tane! mezzo degl'intclìmì. Sopra diche vedi gli Anatomici . Cicero- 
ne nel 3. della Natura de gli Dei ne fa menzione col nome di Mefar- 
Tjiyn \ ma voglionogli Autori , ch'egli intendefiè male intorno alla natu- 
ra di quefta membrana . Sidice ogni 'ventricolo , perche molti fono i ven- 
tricoli del corpo umano, eflcndovcnc fino diverfi nello iddìo Cervello. 

V. 400. & ammonticellano 

Ammonticellare , ammonticchiare vale Io fteflo , e fi dice delle cofe mi- 
nute, efsendo diminutivo d'ammontare ; onde cade qui bene detto del 
Tabacco , che da certi divoratori s'ammonticchia nella Scatola per car- 
pirne più d un buon pi/.zico in una fola volta . Significa far piccioli 
monticeli! . Il Comazzano ne' fuoi Provcrbj . 
Voi ammonticeìlate arena al margo , 

V. 40 li 
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V. 40 t. E r ammattivano 

Da mataffi, eh' è fi;o annafpato . Qui'per metaf. lignifica ammafifàr tutto 
m uno. Sopra di cjueft' origine, il Martini nel fuo Lcflico Etimologico 
ne ia una longa diceria. 

V. 403. E la ra/ìre/fano 

Si dice comunemente raftrellareda raftrum. La Crufcadice, che metafo- 
ricamente s* irniente per rubare dall' effetto del Raitrello , eh* è di tirar fem- 
pre à fe , Maeflro Letto da Oftiglia nella fua Commedia de' PitoccI 
Manoicntto de Canonici Lateranefi di Ferrava, dice: Jofio qm rafìrel- 
tando m quefie qtmttro majjmc.ee rimafe dal f acca de'fuorstjcitt. 

V. 405. La \p arnie ci ano , e la Sventrano 

Sparniccìare è lo fteffo, che buttare c Ju à , e là , nello ftdso modo, che 
Iparpagliare . Popularmcnte un' Uomo mal pettinato chiamali un Uo- 
mo iparmccio , per beffa ; e di tal nome avvi un' Uccello di pen- 
ne tutte rabbuf&te . Lo fìefso Berto nella medefima Commedia di fo- 
praccennata. TuJetcQst malmenato , che mi pari Anzi «no Sfamicelo, che 
un Hhmo. Potrcpb efsere, che derivale da fpemax fpernach, fpregia- 
torc, ufato da S1I10 Ital. Iib. & 

Duétor , Fifa fóro? f per nacer mortk agehdti 

V. 406. Con tifar foperebieria 

^^i 68 ^*? ' ™ ffi '™"*«e quando fi adatta al 
tratto del viver civile . Il Berni nell* Orlando del Boiardo 
JJtjpiacs fot fopf ogni -villania 
, ^f^*j ch ' è fatta con foperebieria . 
& c un atto villano , quando fi vuole fopraffare alcuno. 

V.40*. Hon va fot V ìndice, o 7 pollice , 

Ma 7 medio ìnfierne , V anulare* e' l mìgnolo 

.Sono i nomi delle cinque dita della mano. Pollice il dito grolÉj perche 
M f&O'PtiU*. Indice, detto anche/rftfJVè ifécE! 

cadetto, percheron quello s'indicano, e lì inoilrano le cole . Me- 
dio di fua natura e il pm fofcgo , è pollo anche in mezzo degli altri, 
detto ancora il t J to infame. Anulare e il quarto, perche in efto fi por- 
ta ì anello: e detto ancora dito medico. 11 Mignolo finalmenre èT ul- 
timo , qua» mimmo, detto eziandio auricolare; perche con efiofitit- 
ran le orecchie . 

V. 410. E d' un intera man fatta una fiepe 

Far fiepe, fiepare, e cinger intorno . Cosi colle cinque dita faffi come 
dTfieK? mtQm ° rabacco ' ?*<$P*nàop infiline a modo Sleghi 



V.411. 
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V. 4 1 r - ^ anm ? tód&P Invano anCor 5 f ar P e P e ■ 

Far" pepe c accozzar tutti inficine i cinque polpaftrelli , cioè la lòmmitì 
à$c dica , c far rome un becco . Il che quando Y Inverno e gran fred- 
do, moki per lo ghiaccio non poflbn fare , e quindi è nato un prover- 
bio fòprà gY infingardi : tu non Carelli pepe di Luglio , quando le 
mani forno libere, c fciolte dal freddo . Ora in qucfto luogo tutto ali 
oppofito li prende, eli dice, che gli (crocchi , non oftante : 1 gran ghiac- 
cio del cuor d'inverno, per cavare una buona prcla di 1 ajacco d una 
Scarola , fanno far pepe , fon no accozzar le dita . Onde come di la s 
adatta ad un infingardo, qui s'accoro moda ad un avaro slacciato. Deli 
origine di quello detto, che ancora chiamafi far ti, u , molte erudite cole 
porta il Menagio ne i modi di dire italiani . Cosi il Varchi nell Mco- 
lano , & il Monolìni nel Ino Flos Ital. Iihg. Sia qualunque li voglia \ 
origine, ella è una moda d' uccellar gli Uomini , 

V. 414. A V ingorda loro Tìbia 

Tibia propriamente è uno ftmmcmo mancale da fiato . Ifidoro nelle ori- 
gini t. 2.c. 20. là chiama Organata mttjìcum . Sopradiche veggali il bel- 
Bflimò libro di Gafparo Bardolini DeTibih. Ora qui fi porta per me- 
tafora alla lignificazione del Nato , come membro .affai rilonanre , e 
che dà alla voce una particolare modulazione . Lodovico Caudini in 
quella fua al pari erudita, che bizzarra Lezione fopra'l dubbio, come 
il Petrarca non lodailé la fua Laura elprelTamente dal Nafo, diee-efe 
dirò della fonoruà della voce articolata ? notila rkonofiiamo noi In gran par- 
te dal Nafo ? fate, che ragioni ,0 che canti ano che abbiati Nafo troppo fchiac- 
cìato , ò Jcavezzpi 5 «ì* qualche accidente gr,ti.<e ojfefo , mfi.afenzjt ; & udire~ 
te ■voce torbida , <s- infoa%>e : Perite* nella fua prima Satira dille d' un certo 

Rancìdulum quiddam balba de tiare loqmftur. 
oltre di quella armonia, avvi fra '1 Nafo, c la Tibia qualche fonigli an- 
za ancor materiale per la bruttura , e tallora per la deorbitante iattu- 
ra. Il buon'Italiano chiamala Tibia Piffero . Cosi Fortunato Scacchio 
Myxothec. 3. cap. 57, pretto 1 Cartolino fuddetto cap, 5, , 8c Anton 
Mario Nigrifuolo Poeta Ferrarefc in unfuo Capitolo piacevole 

QueW armonico tuo gran Pifferane 

Sceglierebbe r affando un corpo morto , 

Se piti di là fifft' anco di Plutone . 

V. 4 1 6. Le Arenarie della Ubi a . 

La Libia, dice Lucano, lib.p: 

Eolìam rabiem totiy exercet dreni? 
Ella è una llerminata pianura di nuli' altro feconda , clic di rena ftcriìe ! 
Difetto, come dice 1 Bartolì ( Geogr. cap, 24. } c folìcudinc morta , 
le non fé la gagliardìa del Libeechio portando iti aria quei valli monti 
direna , alle volte fa di mezzo di) none buia 5 e ricadendo ammazza 

in un* 
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in un* ifteflo tempo , e feppellifce i miferi PafTaggieri 

V.419. Quei d' ufi ìnduftre 

Annottile Fiorentino ingegno 

E' pregio degl' ingegni Fiorentini 1" eflcrc induitriofì, fottili J & acuti, ti 
Alamanni nella ina Cultivazionc lib. 4. 

Afa perche quefto aver tal' or contende 

La nuda povertà de i pigri amica , 

Tal' or far luna , che tra monti , e fajfì 

Diede il natio terren } come fi vede 

£' indnjìre Fhrentin , che lunge afeofe 

Intra V alpi , e i torrenti ; alt onde falfe &c! 
Et a quefta fottigliczza d" ingegna molto giova la natura dell* aria in 
Tofcana, per fe flefìTa fotuliihma. 

V. 428. De la fo%%a Scroccheria 

Ben vi flava , o fcr oc conacci 

Tutti quelli nomi di Scroccheria , Scrocco , Scroccone , derivano dal 
verbo Scroccare , che fignifica avere qualche utile , o piacere aufo . 
lenza ipeia . L origine che ne porta il Menagio , & il Ferrari mi par 
troppo girata. In lingua Milansfè fi dice Friz&n , da frisare. 

V. 435, A cent altri Grifonacci 

H Sife A ì limd chimerico > P 01 S hc NffbVtnfe, alato, e quadrupede, 
CU* Aquila la parte anteriore , e Lione la deretana . Altro Anhnalé 
avvi ancora detto Ippognìo, comporto di Cavallo , e di Grifo Qui 
s intende metaloncamente di coloro , che rapi feono per forza hft- 
baccoi cileni I Grifone, o Grifo animai di rapina pel roitro adS 
•co, che tanto vale ild.r grifo , abbenche propriamente alti! 
grugno del Porco . Grifone ancora B uno de' Unii Palidin? So 

**g ne iVt u V° f ? da]I C An ° Jl ° - AItn mi ™ Grifagno , Se 1 i ct 
raldi ncll Egle Atto*. Se. 3. in ag -.imito di Falcone! 

r.t ecco m un {limite mio Grifagno 

Fakonfcefe dal Ciel , eh' ambo Pucci/e 

V. 44 1. Di gkcare a gherminella 

Gherminella e giuoco dì roano, lo cui valore Ita nella velocità di farra* 
rete una cofa per un altra, e farne fparire di quelle, che fono, dcèi 
va-ficuramente dal verbo Ghermire . Vedine gli esempli prefsodel Me- 

V. 443. Tiù a [fai , che T abacchi fli , Augei grifagni 

V eflcraplo del Giraldi portato difopra vale anche qu>' AugcI grifagno, 
c di rapina e lo rteiio. I-u detto dell' Aquila dall' Alamanni * ' 
— — — e l jigta la Grifagna 

Che 
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Che fé? P*# divorar duo becchi porta , 
E T Ariofto 14. 1. 

Morti erari infiniti, e derelitti 

sii Lupo, al Corvo, all' Aquila Grifagna ère. 

V. 446. II Tabacco non fi nega 

Quello è un tratto di civile convcriazionc . Se fofle flato in ufo '! Tabacco à i 
tempi, che 'ì Cala feriffe quel fuo aureo libro del Galateo, cenamen- 
te avrebbe avuto luogo negli atti del ben convellale . Un moderno 
Anonimo , clic lafcio MS. un libretto delle nuove creanze in fupplimen- 
to delle antiche, dille : Quando che narrai nome d' 'Uomo converfet/ole , 
non dannar l' tifo del Tabacco nella con'verfazjone , anzi a chiunque ne 
chiegga mcflrati di ciò liberale , perche facendo altr intente e' farebbe un at- 
to •villano . 

V. 45 8. lì veder certe Manopole 

Manopola è un Guanto di ferro detto ancora manipola , manez/a , e nel 
latino ferrea manica , ferrea theca &c. , compimento delle armature an- 
tiche , quando gli Uomini andavano tutti vertici di ferro . bona intefsute 
di reticelle , o maglie , e co per [e di Iquame parimente di ferro . Qualche 
fimilituiine Iranno co 1 Celti ufatì ne gli antichi giuochi , de quali parla 
il Mercuriali nel lib. 2. eap. 9. della fua Arre Ginnaltica . L' ufo èanti- 
chiiììmo, e Tranquillo citato dal Packbellt deCbirotbecìs cap. I, vuole , 
che Lilìmaco s' armarte con una manopola di ferro per incappar la lin- 
gua al famofo Lione . Veggalì l'oolfango Lazio Rcp. ELom. 6. 7. Oggidì 
le militari fono più commode , principalmente per impugnare la fpada , 
come le vuole il bravo comparatore dell' antica > e moderna Milizia , 
Francefco Patrizio , ? araldi, militar, p. 1. /. 4. c. 4. /. 6\. , dicendo.' Le 
Manopole poi farei di quello flejfo materiale , che fi afa di fare nelle fcuole 
della fc berma , che nè col pefo , ni colla durezza impedi/cono la mano ad 
impugnare , tir à maneggiare la fpada , e tuttavia la tengono fic uro. . Ma- 
nopole, al giorno d J oggi> fi chiamano per fimilitudine certi guanti per la 
piti Donnefehi, fcnz.a ditaj ma mozzati, e con un certo rovefeio , che 
li ribalta a piacer fulla mano . Qui in quello Ditirambo fi prendono me- 
taforicamente; per inani grolle , t e contraffatte. 

V, 459. Dì figura Granciporri a 

Il Granciporro e una fpezic di Granchio , detto ancora Paguro ; onde il 
Bellonio nel lib. 2. degli Aquatili fi un tal nome compoilo da Gran- 



ché aliai grolle , e moflruofc , e da quella grolléz.za s' è tolta la metafo- 
ra , applicandola alla mano . 



Duoi aggiunti ha qui la parola ^Vnto , cioè (irà, e ih, li quali efprimono 
accrefcimcnto . Vedi forra di ciò b mia "Annotazione 5^. alle particelle 

del 



chio , e Paguro : QuafiCancrum Paj 
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del Gnomo ; Nella Ncncia da Barberino 

S e tu ftpejfi Mencia il grande Amore , 

Cti io porto a tuo' begli occhi {tralucenti 
Su , come fi sì, vuol dire d ne volte, & aggiunto, accrefcc fi^nifìc 
wonc, come Bìfcotto, Bifìarto, e affarti. Sudicio vien da fudoie . qua 
iudaueio : altri dicono f acido , ma il primo c più tofeano , 

V. 463, Seppellire a discrezione 

Dare , o fare una cofa à diferczione è quanto dire a* piacere, a libito, alla. 
f!fe'Lì£°ì ff-° r 1 ? mo " el ^into delie lue Pillole : Epojie dacan- 
to le belle, fi Ufctar l altre a dìfcrexione delle Fanti, & altrove ■ UfcUtl 

Ielle tJfitokZl dslm *Z lio&c ' E^PJi Portati dai Momemerlo nel] 

V. 464. Nf//<? [crigno odora torio 3 
2V£-?/ T eforo f motorio 

^SE^JS^T^ « d ^' fi ÌI ì tanti divcr / «odi nominar le Sca-' 
«miu aai laiio il Vaio degli Aroman , cosi pare non difdicevnlc ri 
nomare Scrigno odoratorio quello del Tabacco ole d 

V. 467. Co i ghbetti del Gonnello 

leflotn- ÌSSffiSdf I- a W^° a ^ veftimenra , detti latinamen- 
alf^™^ "h q 'mende di quelli, che fono pivi pontutj Quanto noi 
al Gonndlo, parrà tono , che quello polla e/Ter vSo da SS 

Ito nel Negromante Atto 5. Se. 4. dille ^ 
iSp |tar ^Nfwa lafiiarvì m quefio piccolo 
, Gonneliìn, ; nondimeno fvc 
& e propriamente quella verte , che chiamiamo Camifciola, come rfa 
Oo , che fi narra nella Commedia ,fi può intendere. ' ^ 

V . 4 6 8. /<? /c^ */ polpafirello 

Tutte e cinque fedita della mano hanno il loro poWrdfc, eh' è uuel 
la carne morbida , & arrendevole, o.pcr dir mei io Volvun ll'ì 




te con 
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„ con ambe due k Aita foddette, alcun bottoncino del ycfttto , che ve 
nc rimarono le fdifette , onde tanno maggior preda dell altrui 1 abacco. 

V A7i. F^rwc mina a focon carico 

U mL è una ftrada fottcrranea tutta piena dì polvere d al- 
la Ìuale fi da fuoco per via d' una longa femmclla pur di polvere , o 
ia tjuaie n uà uu , temuo ,per mandar in aria le muraglia 

d' altra materia co m bulli bile a tempo pe co i Tabacco dalla ma- 

nemiche Qui fi prende per que J^^* M " C chc i foconi allora fi 
no fino a! gomito j e dicefi a focon carico , p« sfiataI - oio , K UCO 
dicono candii, quando fono coperti di polvere allo sfiatatoio , oouw 

della canna. e 

V. 474- T*er turar tutu i latwuU 
& una sferica proboscide. 

Latibolo vale nafcondkfio da Uut , Probofcide qm e per fimfiitudme, e 
^rljerbok dallo fibrato roiìro ^J^jJ^SJ^SS^ 

Sale™ ?fuSó »S£KS «ori . 11 Rucellai , parlando ddTAp* 
c del primo ufo de' Microfcopj da vedere ne 1 minuti % minti tutte k par- 
ti, truova nell' Api la probofcide , eia dcknve cosi. 

Jndi potrai -veder carne -vid' io, 

JJ organo dentro articulato, e fuori , 

La fu* forma le braccia , i piè » le mani, 

La fchiena , le pennute , e gemmate ale, 

Il Niffolo t o Probofcide 3 come hanno 

GV Indi Elefanti Óre, ' • - 

Cicerone la chiama mano dell' Elefante , 2. de Nat D wr. Manus dai* 
LlePhanth , quia propter magnìiudinem corports difficile? adttur foateant 
adpaflum. L'arguto Scttano nelle fue Satire lo attribuire alJsafouma T 

no , dicendo 

Notur probofcide Cufior. 

V.479. Vogliavi fcr ama 

Voler fcraxna e lo fteflò , che voler porto , autorità , e tribunale 3 ondi 

Dante Par. 19. 

Or Tu chifel , che 'Vuoi federe a Jcranna 
Per giudicar <&c. 

V. 480. Se nò v al%an di mufo una [panna 

©Betta è modo Italiano , eh' equivale a ftar corrucciato, & tfdegflatou 
dall' effetto , eh' è '1 rugarfi del volto . Maflio Berto da O (figlia nel- 
la Commedia de' Pitocchi : Quante volte v'incontro, tante volte, Mtf 
fere , aliate una fpanna di mufó a maniera di fdtgnato. 
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V. 4 85. Se fojs* anche di Pepe un granello 

Per ironia . E non è già la prima volta , che tal uno per Io fmoderatd 
vizio del Tabaccare , e per 1' abito inveremo, ritrovandotene Tprov-» 
veduto affatto , & in luogo da non poterne accattare , fi fia ridotto à 
fiutar del pepe, per cosi avere quale he irritamento nelNafo. 

V. 486. E pajfar dal TSLatak alia Vafca 

Sonoduoi termini affienati prdinariameiirc alli prineipj di due Stagioni* 
Inverno, e Primavera, e-fi prendono per tutto l'anno circolarmente: 
Sono ancora due Solennità principali j e memorabili della Criftiana Re- 
ligione . V A rio fio nella Ida Scolarti ci in Proli , Commedia manu- 
fcritta, e non terminata Atto 4. \Tu mi vai menando pel Ns.fo da Paf- 
qua a Natale , da Natale a Pafqn 1 , e non l)sgg0 mai una conchiufione a, 
qxeflo Matrimonio . Qualunque giorno dell' anno fi può prendere per 
principio , e perfine , come un punto d'un circolo ritornando perla 
fiia linea d'onde incominciò. 

V. 490. In fra 7 Canapo , & il Iberno 

Alle rtretre, come fra Scilla, e Cariddi .~6osi fra 1 Canapo , &il Remo, 
come un Condennato fra la Galea , e le Forche ; cilèndo '1 Remo frru- 
naento dei primo, & il Canapo, o fia fune, del fecondo fuppli ciò . 

V. 4 9 3 . Spigolarne quattro grani 

Spigolare , vai quanto riff oppiare , cioè coglier le fpiche rimafe nella 
fioppia, le quali per ragione del diminutivo fi dicono Spleni* , & in- 
di c nato lo/pigolare , quafifpiculas legere , perocché le fpiche rimafe fo- 
no d' ordinario .le più piccole, che sfuggono da' manipoli de' mietito- 
ri , Dante Inf, 7.1. 



Quando fogna 



Di {pigolar fovente la Villana. 

V.496. Seco fempre portar la difpenfa 

Difpenfa fi prende non folo per difiribtiz.ione , ma per il luogo eziandio* 
dove fi tengono le cofe da difpenfarfi , che latinamente chiamali prom- 
ptttarium. Vi fiìchi chiamalo ftomaco difpenfa del corpo, e noi chia- 
miamo il fazzoletto difpenfa del Nafo . 

V. 498. O ingorda y o avara , o d/f petto fa pecca 

Pecca è vizio , e differto . Deriva da peccato , anzi lo Aimo un'accor- 
ciamento fatto da detta voce . Dante Purg. 23, 

Per l' ignoranza , che di quefla pecca 

V. 499. Da bandir fi da Pia%%a , e da G'mdecca. 

LzPìazxa, eia Giudecca, chcGìovecca, e Zuecca fi dice , fono prefi qui 
per duoi luoghi di maggior concorfo . Diqncfia ftrada f cioè della Giu- 
decca 3 nclliino forfè meglio de' Ferrarci! Scrittori può dirne ragione , 

pc- 
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rocche fra le altre maeflofc ftrade di quefla Città , una ven* ha di 
iflnptiicj la quale per l'ampiezza, longhezza, magnificenza, emac- 
iti non ha l'eguale in Italia , e comunemente chiamai! Giovecca, fol- 
la quale fi fanno le comparfe , Se i cotfi pubblici . Nelle Cavallerie di 
Ferrara , al Catello di Gorgo-ferufa p. $. fi legge Che la Regina con 
tutta la fua comitiva in belli ftma pompa cavalco per laGtudecca conCam- 
melli, e Timpani, & dietro le venivano etto Corfier*, /opra t quali erano 
il Duca óre ' E Vincenzio Brigantino nella iùa Angelica innamorata 
*Cant. 17. ft.89-, 

De la Gioecca gir ne la contrada 

Al Sol lucente , che parea di foco » 

Ut lì veder giardìn -vaghi , ór alteri, 

Palagi eletti à gli ozj , Ór à i piaceri. 
M dritto della firada , la larghezza 

A mir-trla porgea vago piacere óre. 
D' onde derivaiìè untai nome di Giovecca , egli pare che s abbia dal 
faperlì , come nana Àgoftino Fauiìino vtìffó il fine del fua primo Li- 
bro delle Storie Ferra refi , qualmente , latta che lu dal Duca Ercole 
primo di Ferrara F addizione Erculea , ampliando di molto la Città, 
rin chi afe dentro il iìto dì quella fi-rada , che allora era pi etto le mura, 
dove nuli' altro era , che una Folla , o Canale , mondezzaio , e ricet- 
tacolo di tutte le lordure della Città vecchia , cui espurgava , il qual 
Canale, dal giovar che faceva alla Città , Giovamento eia detto, c que- 
llo riempiuto , & interino fervi ptr iuolo di tutta quella firada , che 
dal Duca Alfonfo Primo Figliuolo del mentovato Ercole fu arricchitale 
adornata di Cafe , e Palazzi , e ridotta a quella nobiltà , c macilà di 
veduta, che in oggi dimofìra , e perciò detta Arcircale nel mio Bac- 
canale in Giove a , fatto l'Anno 1710. 

Sulla Strada or ci re al e 

Giuflo è ben , che :<n dì ritorni 

JB feren de' prifehi giorni , 

Il girar del Baccanale. 
Dove io ufai quello nome con una c fola , dicendo Gioveca , per- 
che ne truovo eilempli fu de'noflri Scrittori , c fino in tal maniera fià 
fcritto quel curiofo Enimma l'opra il fepolcro della nobile ' Famiglia 
della Penna in S.Domenico, dove legge fi . All' hora di Piazza , &-hara 
della Gioveca . In Venezia ancora avvi un Canale de' maggiori , deno- 
minato Zuecca . Altre cofe intorno alla G io v ceca vedrai alla Anno- 
tazione al Verfo 1963. di quello Ditirambo . 

V. 505. Feriale , e da campagna 

I Giorni di lavoro chiamano dal popolo feriali, àdifiinzione dique'della 
Curia, che chiamanfi feriali perche fono di ripofo : fopra di che vedi 
il dotto Cal4 de Per ih , Qui lignifica Scatolàio dozzinale , & ordina* 

Hi rio. 
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rio , ufando la piche vefù'rfì nelle feilc più accori eia mente » che i gk>i> 
ni di lavoro. Cosi da Campagna vuol direcofa triviale , c comunale, 
e di ftrapazzo , come s" tifa yeftire in campagna , fuori de gli occhi 
del popolo. 

V.507. Ver intaglio , per cerniera 

Ormerà. Voce Franzefe Charnkre, che vai doppione , ganghero . E imi 
li prende per quel terso » ° altro metallo , che uriifee '1 coperchio colla 
Scatola , coiìcchè può tacile , e comodamente apri rfi . In oggi è in glan- 
de efìimazione l'ufo di quefte cerniere , e li fabbricano in maniere gen- 
liliffime d'ogni metallo , eofìcchò il valore delle Scatole al doppio crc- 
fee talvolta appunto per quelto , che cY una nobile cerniera fono tornite • 

V. 5 1 9. Che portar quefto foriere 

Metaforicamente per Scatola di fmifurata grandezza , perocché forziere 
è una forta di catii . 

V. 52 1. Che da certe Bicocche a noi veniva 

Bicocca vale picciola Rocca , o Cartello in «ima de' Monti. Onde Mate, 
Franz, nelle Rime Burlefche 

In fin J e fi ribella una Bicocca ère. 
Qui fi prende per Gattello vile , e da nulla , mal' in affetto , e di poco, 
O nefTun conto, dove appunto fi polli fare gran mercanzìa di zucche, 
come co fa di poco pregio . Il Me n agio lo fa derivare da Vicur , quali 
Bicu? . Pili propriamente panni , che la cavi il Vocabulifta Eolognefe 
da Bifcoclea quali cafuccia di lumaca. 

V. 523. Le Coccu\%e in Tabacchiera . 

Cocuzza è voce propriamente Napolitana, e tanto è dir Zucca , derivan- 
do da cucurbita , equi fi prende, come per diminutivo. Cosi Cucuzzo- 
lo il punto della Z ucca del Capo , Cocozj^t , dice lo Cunto de li Cunei ! 
S' è Cocoz&a vacante , o f' in et fate . 

V. 5 2 7. Vernice /ignorile 

La Pernice è un comporto di varj ingredienti , come raggia , e fìmilij il 
quale fi dà à i Quadri propriamente; ma può darfi ancora a qualunque 
cofa colorata, ad illuminando? colore? , comedilfe il Volilo de Vit. ferm. 
cavandone col Salmafio una bellini ma etimologia dal greco Bemkù . 
Quella Vernice poi leccatali fullc Zucche, era capace d' efiere col ferro 
fegnata variamente , e lavorata di varj cappucci pittorici , 

V. 5 3 6. Altre poi bitorzolute , 

Bo^zplofe , e nocchierute , 

E jerignute > e biftorte , e tigrate 

Molte fpccie di Zucche fi trovano : quelle tifate pel Tabacco foglioflo cf. 



f icc ioIe, e variamente colorate) Oggidì n 1 e Morta una nuova raz- 
che propnameni-e bernocoluta dovrebbe chiamarfi , tanto fono 
«uè' frutti coperti di varie efcrdfcenze, ofeomc direbbe il P. BarroIi)à 
guifa delle dita de' Chiragrofi , nocchieruti, e biftorti . Gcogr. e. m 
%tmxs>l»u vale quanto bifiorU , e bozzolo/e , cioè piene di bozzoli, 
che fono tubercoli. 11 Menagi o fa derivare la prima voce da Bt/tortur, 
Bifìortulus &c. , Nocchierute piene di nocchj , clic fono certe durezze 
delle piante , come corteccie del Legno , onde Ori, Sem, 

Con una lancia nocchieruta , e graffa 
Scrignute , vai gobbe . 11 Burchiello 

Zucche fcrignute , e {guardi di Ramarro 1 ... 
Tigrate, finalmente vale macchiare a Tigre , di varicolori 

L V. 540. Di color baio , o ftornelky 
O morello di mantello , 
O leardo , o falbo , o miflo 

Sono ì colori de' Cavilli , che per metafora li adattano <3«*. ™1 c0 " 
lori delle Zuechccre à ufo di Tabacchiere . Tito Giovanni icandane- 
fe nel Cinegetico lib. 2. ft. 22. 

£suel di Baio color , Sauro , o Morello 

ZI fregio tiene , e a rae molto anco piace t 

iiuel di color Leardo , ox>er Stornello , 

O il Roffeggìante come ardente face ère, 
Saio è color di caftagno , decro da Varronc Badisi? , fopra di che il 
Mcnagio longamcntc. Stornello dal color dell' Augello detto Storno , 
macchiato dì varie minute , e bianche , bolle. Morello e color di Viola» 
folco, e carico, detto cosi dal Moro frutto. Scaìig. efercit. leàr- 
doè un miilo , che tira al bianco, detto da Virgilio glauatm . Falbo c 
forta di mantello giallo feuro , dal latino fuhmt , dice il Mcnagio: io 
credo piuttofto da Flamis, ^ 

V. 543. E 7 color de la paglia era 7 più triflo 

Cioè il Giallo pretto , perocché fcccandofi le Zucche, hanno di lor na- 
tura un tal colore fenz'arte acquietato. 

V. 547. Fin che /' Ifole Molucche 

Altri feri vono Moluche. Ma il Geografo Baudrand, che fcrive Moluect 
mi da quanto balla per ifcrivcrk con due C . Sono cinque lfole del 
Mare Indico prefe qui per tutto il Mare Indiano, o per tutta l'India, 
perocché dall' Indie ci venne il Cocco , e la Noce fuddetta . Le vere 
Jfole Molucche fono cinque , e tutte verfo la fp uggia occidentale i 
Ternate, Tidor, Macchiai! , Morir, e Bacchiai! , Nella prima fingo- 
larmente (eflèndo tutte aride) v'ha un Monte altifììmo, che di conti- 
uovo butta fuoco, e gitta pioggia di ceneri, e tempefla difàflì. L'In- 

H J ghiì- 
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Shilccrra , e l'Olanda le hanno lungamente concefe coli* arme; 

V. 548. Ci mandar le TSLoci , e 7 Cocco 

Di quelli duoi frutti venutici dall' Indie, puliti, elifciati al torno, efpia- 
nati, fi fabbricano gcntilifiìme Tabacchiere, come già n eli' India it ne 
formano altri Vafi . D. Garzia dall' Horto nel Libro delie cofe, che ven- 
gono portate dall' India c. 27. della fcorzjt interiore (delle Noci ) laquat' 
è dura , fe ne fanno i Vafi al Torno per gente povera . Cocco è altra fpc- 
cie di Noce di Maldiva, circa la quale vedi il detto Autore, e k An- 
notazioni sii d'elio di Carlo Cluiìa . 

V, 549. Con le foglie j e con il ciocco 

Cioè rozzamente, e tali, quali da gli Alberi fi fiaccano, e fino co 3 Ra- 
mi , e col Ciocco , Ciocco , è tronco , o ceppo da atderc . Lo cava 
il Menagio da Codex , o da Trutte»! . lo credo piuttofto da Ciocca , 
che vale aggruppamento di frutti, fiori &c. attaccati ih cima de' Ra- 
miceli! : efìcndo per lo più la Ciocca un' ammalTàmento di gtuppi d' 
albero inutili affatto pel lavoro , e percÌ6"Tolo atti ad ardere . 

V. 559. // Gigante Vanir aebeo 

S' intende della Molla, di cui più fotto. Pantracheo è nome greco com- 
porto AiPan-t edaTrachea, che vale Tutto Gola , come è in fattila 
Molla . E' nome appunto da Gigante 5 come quello de* Romanzatoti, 
facendo la molla una figura gigantefea nelle fommità delle Tabacchie- 
re , ma fenza refta , e t utta collo . Di quelle parole compolle ne porta 
ìt gran Redi un bclliillmo Epigramma d'Egeiandro nelle Not. al Diti- 
rambo , che incomincia 

Silonkaperoner t>Ìbri[fafper omenti ère. 
Il Bembo ne ha alcune anch' etto nelle fue poefie latine. 

V.560. Bel veder V argentea molla 

Si parla qui d' uno llfu mento , che non faprei con quale altro termine 
denominare , che con quello di molla, benché propriamente altro fia 
molla, e altro quella bocca, chea maniera di canna, col folo premer- 
fì , e rilafciarfi, s 5 apre, e fi chiude , e ila fui collo delle Tabacchiere 
piantata in mezzo , per lo cui canale efee '1 Tabacco ; In Lombardia 
comunemente chiamali furia, della quale qui trattiamo. Nuli' altro ha, 
che le dia nome di molla, fenon quel ferro arricciato, e rinchiufo nel 
ventre di quella canna, il quale à piacere fi alza, e abbaila , feconda 
eh' è dalla forza premuto, o lafciato libero. 

V. 5 6 r . Cinta il collo alla morefea 

Perche appunto di quel metallo, o altra materia, con cui è fabbricatala 
molla, porta un cerchio attorno con la vice, olia chiocciola compo- 
lìa d' un cilindro ìòlido, e d' un cavo, inragliati amenduoi afpira , che 
s'affi miglia» ite c fatta a guif.i del Collare ufatoda i Mori, che fehiavi fi 
tengono per grandezza nelle Corti . V". 562 . 
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\7 <6%. Con Lattughe alla Tedesca 

.„ A . ]V Fl .u a Lattuga, che di fua natura e increfpata, 
Simi li:udmc tolta dalì b& _igu*n diciamo à certi Collaretti, o G or- 
Lattughe nel fium ro tm a ^na fo tile increfpatc. Alla Tcdcfca poi 
gtere di biffo, o d altra ^fy ia o L ft a Gorgiera venne dalla Gei marna, 

fi ^f^| k S?!wfè l£ S5la ancora in certe Cor- 
e li Tcdefchi la diedero a gl Italiani , un tA fornimcnti dd . 

ti ferrane dove fieno ie £^ d »f^^^«£coO vane pieghe, 
le molle, che fi dilatano fu Collo J^lk labacchc ft _ 

& inerefpature fecondo la bizzarria de mamiatton 

V sÓ2 Star in guardia del C ajtello 

V . 5 5* u '■'[ A, ' la Tabacchiera figurata come Rocca, fu di 
Metaforicamente s'intende perla labaccniera fa « 

cui ila, come in Guardia, la molla. 

V sóq. Fbwwtar ^ ff## occhio Ciclopico 

r, r" . . n . ,. A r„,L. ;„ siriii-t. avevano un occhio tolo 

V. 570. Odorofo bitume etiopico ^ 

FH^4n ì Tabacco perlopiù tirante al nero, onero affatto, fi Può chia. 

# Statori dell' Etiopia, che fon 

onde Giuvenale Sat. 2. . 

Z orìpedem U&us derìdeat , MthtQpem albur 

& il Pontano ... 

Mìretur nirr«m JEihtopem m/panie capito. c . . „ 

Dicevi Teftore effer cotelìa nerezza ne i Mori folamente fuperfiziak , 

V.571. AlV ujam& de! Vesuvio 

Vefak - Montcdetto altr.mentidi Somma, ^^cWW^^^ 
enfoicua Terra di quello nome. Sta fìtuato otto miglia lontano dawa- 

verfo la parre occidentale. Da quello Monte sboccano in certi tem- 
S? diLvhdiiuoco , di cenere , e di (affi , clic mondano le Campagne 
c teònvicine 1 piufamofi incendj, che fiano fucceduti modernamente 
furono 1' anno 1 SJJ , e 1694. Marziale Ub. 4- Epigr. 44- 1° «teff 
particolarmente cosi 

C«»S/j wcwrt > *" tT 'P inrtfaj Milla ire 

Antonio Bulifon ne flampò un longo Ragguaglio 1 armo 1694- 

V so 5, Con quel lento lento fmugnere 

Verfo, che con quelle due parole lento lento s'accoda è dimoftrar l'evi- 
denza della molla nello furarti, & arrenderli , M.gnere metaforica- 
mente vale premere, e trarre altrui d' addoflo 1 umore - Cosna Grulc*. 
Qnàz /munto yal feCCO, arido, dal verbo fmugnere. 

H 4 V.5S7; 
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V. s 8 7- fé n ? andaro a farfì mugnere 

Proverbio Italiano: Vacci fa mugnere, detto per derilione, e per dilprc?> 
m, nello fteftb modo , che fi dice : va in mal' ora . Onde Alberto Ac- 
canilo nella Cuffia , Commedia M.S. prefìo di me ; Fatti fa, ben ben, 
mugnere , che tornerai più leggiero j 

V.589. AI mìo Peppe Pomatello 

<pig. Giitfeppc Pomatelli , amico mio fìimatiffimo , dilettante della Pittu- 
ja, conni- Nipote , & allievo, una voltai del famofo notìro Giovanni 
Bonacti celebre Pittore , detto Giovatmin dì Pio , perche viveva in 
Corte del Card. Cado Pio i tifi io re in Roma, dove mori 1* anno Ió8i. 
Veppe è nome accorciato da Giufeppe , come Pippo da Filippo , Meo 
da Bartolommco , Ghita da Margherita, Tolta da Vittoria, Santermo 
da Santcrafmo, e iìfratti , di cui tutti iPaelì ne abbondano. 

V. 594. Che parean lacrimatorie 

Le Urne lacrimatorie erano adoperate dalle antiche Prefiche per empierle 
di lagrime da ri porli poi ne' fepolcri de' morti. Per Io più erano di vetro , 
e di collo lo ago, perocché k tolsero fiate di Terra , come pare, che ci 
voglia dare ai intendere Gior Iacopo Leibnitzio nelle fue Annotazio- 
ni alla Biblioteca Norimbergefe p, 31. , le lacrime non fi farebbero ve- 
dute, nè avrebbe!! avuta la comodità di cosi ben tra vaiarle . Più diftu- 
fameilte ne parlo al Cap. XI. della mia Diiìèrtazione fopra le Preriche 
pa?,. 03. 

V. 600. A V Acqua fi donò de la fuegina . 

L'Acqua della Regina , cosi detta per efferne fiata trovata In Ricetta prefìb 
la Regina liàbella d' Ungheria . Si tiene ben turata in certe Urnette di 
Cridallo , perocché) come fpirito di vino, facilmente fvapora . In va- 
rie maniere fi fabbrica quell'acqua, circa di cui vedi 1* Ab. Ro'feau, che 
la mette fraiRimed] pili fperimentati , & il nofiro Medico Luigi dalla 
Fabra nella fua Dillcrtazione De Spirita Vini ère. trattando del Rofma- 
rìiìQ, perocché il maggior ingrediente, che da tutti s'accorda per que- 
lla manipolazione, (ì è il fiore del Rofmarino. 

Nella Francia quciT Acqua è in un luna grandifììmo . Il Charas nella 
Farmacopea Regia T. 1. p. 30, Unno fpiritum Neoterici nomine Aqu^j Rt~ 
gin. -e Hungnyt.-e dotaX'cr.tnt rat ione mirandafum ejfeBuum , qtwt ex peri a 
efl Regina f" edam Httngarite annoi- jz. nata , Ma più chiaramente Moni". 
Blegnì nel fuo libro de' Secreti T. 1. p. 633. F.n la Che de Bude capita- 
le d' Hòngdfie fitt tranvìe ècrìte la pviuante Recepte danr lev Heirre? de 
la Serenarne Primeffe Donna gabella Reine de ce Royaume . — May 
Donna Jfabella Reme d' Hangar ìe agèe de 72. am infirmi de membrer , &■ 
gouteufe , ay use an ent 'ter de la, prefente Recepte la quelle me donna un 
Heremite qne te n' avo'-r jamais uù , ér ri av Jcen voir depitii , e/ai fit tant 
d' ejfet far tnoy qù en me/me tempi )e giterh ì ùr ree avara* tèi force: en 
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Corte qoeparoìffant belle a chticun , le Rqy de Vologne tee voulat èpoufef , 
ce qm % fefufa'i pour l' amor de N. S. Jefia Chrifi , crcyaut qit ti me l 
avoh enuoviee par un Ange. 

V. 602. 'Che inalbarono 7 fieno , e la paglia 

Si pafià à trattare d'alcune Scatole coperte di paglia intinta , e lavorati 
I divelle fogge , delle quali & ne finge poeticamente mventnee Ermi- 
nia la celebre innamorata di Tancredi, alloraehe partitafi daGeru- 
falcmmc ira vellica per ritrovar l' Amante, ellendo gopcrta per C or in- 
da , faggini s c ricovetoffi prefìo d' un Pallore filile Rive del Giordano , 
dove raperai di rofcze fpoglie , diedefi alla Vha paftovale > 
il gregge , e ruilicamcnie lavorando . Sopra tu che vedi il latto nei» 
Liberata canto j. 

Intanto Erminia in fra V ombroje Piante 
D'antica Selva dal Cavallo è /corta &c, 

V.610. A teffer le fife elle k 

Le Flfcdle fono ccftdli di vimini , ó giunchi ad ufo di lavori rufhcali. 
Si fabbricano ancora di paglia lavorata in corda . Tali erano c jUt Ue la- 
vorate dal Pallore d'Erminia. 

£ vede un Uom canuto all' ombre amene 

T effer fi/celle à la /ua Gregge a canto ère. 

V.612. Al dolce fuon de le cerate Avene. 

Verfo tolto a quel beìliffimo Sonetto di Monfig. Bencivoglio j oggi Nun- 
zio Appoftolico in Francia. 

Vidi (ahi vi/la, princìpio a le mie pene) 

In abito mentito io vidi Amore 

Ampio Gregge guidar , fatto P a fi or e 

Al dolce fieon delle cerate Avene \ 
Avena è uno ftrumento m elìcale prefo da alcuni per Tibia , fecondo 
Gafparo Bartoiini de Tib. I. 1. c. 4. Servio dice : eft atimo , fiipula , 
unde RuCtici cmtare eo»J-ewraHt . Il Martini nel fuo Filologico etimo- 
logico la chiama Tibia cai amina . Di confi poi cerate , perche fiuni- 
feono quelle cannucce inlìeme colla cera . Dice il Sanna/z. nel Proe- 
mio del P Arcadia : Perlaqual co/a .... avviene .... che li incerate canne 
de' P '. «fiorì porgano per le fiorite valli forfè più piacevole fuono ère. Pan fi 
dice eficrne fiato l'Inventore, onde Virgilio Biicol. egl.2. 

Pan frhnm calamos cera conjnngere pforer Injììtuìt , 

V. 6 1 3. Dava il giallo oro-becchino 

Sicilie Araldo del Re Alfonfo d' Aragona nel fuo Trattato de' coioti , dice, 
trovarli tre maniere di Giallo . La prima è di giallo montano l la fe- 
conda è di color più chiaro, e chiamali giallo- pagi iato : la terza e il 
giallo , che tira molto fui rollo . Qui col dire Giallo oro-zecchino s' 
accrefec il quarto giallo > eh 5 è vivo, e fiammante, ocome dicefi dell' 

oro, 
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oro, rufpio , efic-n Io I' oro del Zecchino il piti carico di colore, che 

fi teucri - leggali Gip; Ffipcefco Pico nell'uo Trattato %™XV 

y.62.5. Addogate 

C ÌScc Ì rS C l^.ì /Ì i "f ' ^"^4^ to1 " » Do S a della Botte. Si 
cuc^ } ti 10 più deli Arme gentilizi?. 

V. 616. Ini arfiate 

Tarfia è una forra di lavoro di minuti pezzuoli di legno di piti colori 
fa cp«r rejjellatvm . Bern. Rio). ■ - 

Comneffe dalla Tigna di Tarfia&c. ' 

V. 630. Lavorati à grotteschi y & a mufaki 

I>?n^ Z l^°Tf° a ' n ^o, fecondo 1 Yafari,dal Morto da Feltra 
I Ktore, & e una lotta di dipingere licenzioib a capriccio , ma non per or 
flamenco, e riempimento di luoghi non capaci di pittura nuì no^t Z 
regolata, come vuole jl Menagi». An^W Tcoldi^rc'h^ 
portato , che appunto di quefto fare fi riempiano Wh° Sotto pid 

™ ; i J / 0rCcdl ^ ueft artt confitìe "ci mettere, direni cosi, inwo- 

Humana capiti cer-vkem pióior equina* 
Fingere fi wlht , & variar ìndneere piuma, & e 

a & Uiapare, che dopo tanto tempo, ch'ea «wr r*,«i 

. m, <fa ro perciò Of», per? ™<£ SS ddfc É 

In Ferrara aveanh de mufa ci nella rw~l.LT.. x: . Sr, , 1 "* 

da Cento, di cui yciyonfi in S Pierrn ^ i Prov ? nzaI l 

!■ i- . aX ' 1 ssm™i j ii j. i ìecro ai rvoma molti hei livnt-ì Unn' 



V. 6 3 5 • Alle batfe femminee ole 

piminutivo di Femminella; perocché avvi de 5 diminutivi , che pc/Tcno 
anche diminuirli via più , Cosi Amorino , amoretto , amoretti no. Fem- 
mina, femminetta, femminella) fcmminecola . è piuttoflo^ latintiino, 
come Plebeatia da PUbr > Nttbecula da Nubes , dove malli inamente fi 
tratti di vilipendere; avendo i diminutivi , fecondo '1 Monoiini, que- 
lle tre nature, od'accreieere, o di diminuire , o di vituperare , e per lo 
più non hanno certa regola , perche fono nomi nuovi inventati leQim- 
t.o 1 capriccio : Rer nova e fi , nova fingere t'bcabula , die 5 egli . 11 Do- 
nato divide Ì diminutivi ir» 'quattro gradi, commentando la prima Sce- 
na del Formione di Terenzio cosi : Paulum , Panlulum , Pauxiilum , 
PattxiHulum . 

V. 638. Muliebri /or ba%%eeofe 

Viene da Bazzicature , che vai maiìèricce di cafadi poco pregio. Il Pcr- 
civallo nelle lue Novelle. Quattro bazjsccle in dote, e niente più. Et il 
Redi annot. abbia avnt' origine dalle minute bazzecole, mifieeérc, 

V. 64 1. Infilzando le paftocchie 

Pajìcccbia vale inganno , finzione , e cosi impaflocehiare , trattener al- 
trui con inganno, efinzione. II Menagio lo prende troppo odiofamen- 
te, perocché valeanche burla, e facezzia , ò novella, il fopramento- 
vato Percivallo . La Donna , finito di raccontare le fue pafìccchic , fù 3 fe~ 
tondo 7 patto t premiata ère. 

V. 643. E trattando a la Banditola 

Banzuola deriva da Banca cosi. Bancha, Banchetta Bancola , Banzuola . 
Più ched' altra nazione, è voce popolare Bolognefe , e con effa vengo- 
no lignificati eerti Scanni piccoli, ifolati, e fenz' appoggio . Miftupif- 
co, che *I Vocabolifta Bolognefe non ne tàccia menzione, e pur' è vo- 
ce tutta fua, di maniera eh* è andata fino in proverbio 5 onde Ilare, o 
andare alla Banzuola, vale Ilare, o andare in brigata, o converlàzio- 
nc di Donne, le quali per lo più fu detti Scanni , o Banzuole foglion 
lèdere al lavoro . 11 graziofiflìmo Dott. Lotto Lotti, in quelfuo Libro 
in lingua Bolognefe intitolato Rimedi per la finn , da liezf alla San- 
tola , ne da ragguaglio nella Prefazione alle Cittadine Bologncfi . 

V. 651. Si raffina y e fi rajfruga . 

Frmare fi prende per illimolare , e qui metaforicamente raffrugare per 
ifiroppicciare àfinc di luftrarc il corno , eh' è una fpczie di ftimolarc. 

V. 652.. "Per vefirr/o a tartaruga 

Tartaruga è Tefiugìne , che ha macchiato il dorfo di bei colori . Per fin, 
gere, e colorire il corno à maniera dt Tartaruga s' tifa dalli manifat- 
tori delle Scatole adoperare il fuoco , e come abbruciarlo in que' lìti, 
ove fi vuole , che prenda macchia , V. 0,54. 



V. 654. Come d Efopo la già vìi Cornacchia 

t" noto I' Apologo appropriato à quelli , che fi fanno belli coli* altrui 

^■HfT* 1 ad0 ^ ra nel ^^logiih , & Orazio nella PiK 
terza del lauro pruno 

Motteat Corhkula rifui* 
Furt lvh nudata colori Aut . 
Per Apologo d 5 Efopo Frigio, fiì dal Uberto Fedro portato con sii al- 
tn in yerfi., & è il terzo del primo libro «porcaio con b uai- 

Tumeni mani Gracula? fuperbìa, 
Fermar , Pavoni qu* decìder art , fuftulìt , 
òtque exornavìt , deìnde coni emnens fuor + 
Jmntfcmt fe PauoTium formo/o gregi, 
11U impudenti penna? eripiunt , 
Fugantque rofhh . Male multata? Gracula? 
Redire marenr carpìt ad proprium genu? i 
A quo repulfuT trìftem fnftmmt notam tàrc 
JMa io lo truovo ancora ne' Tetraftici del Greco Gabria n.26". 

jìltenu penm? tnduta 

Gloriabatur Cornicia priore Avibur. 
rrmum donum Hìrundo rapnit ; 
Pojì eam omnes : bine nuda inventa eft ère. 
e ancora vivo '1 Proverbio : Far da la Cornacchia ci* Efopo. 

V . 65 ìs. Ma/awiofo 

Da Malaugurio , e dicefi malagurofo , malagurato, e perfincopemalai,: 
rwfo , quahmalaugunofo. Di mala natura* di mal 5 affare , df« ™Cr£ 
Crt -; da ' ei P lu «ofto «li mar avventura , di mal' evento, feVon 

a 3 b " h^ C fl ^-SSO'io nella prima Satira del 'fecondo Libro di 
quei.t alla cai Iona compofte da Pietro Nelli Gentiluomo Sancfc for 

P fflSiìffe da Bcrgamo " O^el cC iofo Uomo deì 

lambì andò S^H^™ Scrittoti BerVmaichi m vano fi va 

V. 662. O fo/ Malgama indorato 

^Sl TO Sr^T ì * SS ' ^ Prapriamente dicefi A ma I g:ima ; I 
fi doin o i &fiTfi\V A P f 2 ' 4 . ar S cn f° vivo, & oro compia 
T * uoco ' Amalgamatone è una calcinazione sJìrZ 
pagamento di mcttaUi fatta per mezzo deh" ar-ento vi™ , rw *■ , ' 

mente. Benvenuto Celimi Scultor Fiorentino nel Trattato intorno > a lè 
otto pnncip.li art. dell Oreria. Udottiffimo SJ.ìE33ìJ3£bS 
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Prcfeflòrc in Bologna, coli* occafionc d eli' apertura del fnmofo Inlìitu- 
to d'elle Scienze ( t'ondato dalla vaila, e lem pie benefica idea del Gene- 
rale Luigi Ferdinando Mariillj in Bologna ) il giorno 12. Marzo 1714. , 
Inoltrò urta macchina ultimamente da lui inventata, intuì lacca vedere 
col mecanìfmo P amalgdamazione del Mercurio coli' oro. Quella vo- 
ce Amalgama , io credo che derivi , ò Ha un 1 alterazione del greco Malag- 
ma, eh' e vna forte d' empiaitro, ò come Io chiama il Macrineir Iero- 
leffico emaHi trvmm fomtntum ionde nel c. 16. della Sapienza fi legge etenim 
neque herba , ncque malagma fanavit eos , Altre cole dice ancora Gio : 
Correo nelle definizioni mediche alla Voce Malagma. 

V. 6 65. Domator de ir Ippogrifo 

S' intende del Corno d' Aftolfo , famofo prefiò P Ariofto Canto 22, ft, 5. c 51» 

Onde col fuon del formidabil Corno 

Avea cacciato il popolo infedele &c, 
Ma io fio che fi pon quel Corno a bocca , 

E fa fentire intorno il fuono orrendo ère, 
L' Ippogrifo è Animale chimerico partecipante del Cavallo, e del Gri 
io, la di cui origine è fpkgata dall' Arioito C. 4. il. iS. 

Non è finto 7 dejìrhr , ma naturale 

Ch' una Giovenca generò un Grifo ; 

Simile al Padre ave a la piuma , e l' ale % 

Lì piedi anteriori, e 7 capo s e il grifo: 

In tutte l' altre membra pareo, quale 

Era la madre) e chiamafi Ippogrifo ; 

Che ne i monti Rifei vengo» , ma rari 

Molto di là dagli agghiacciati mari. 
Sotto *1 dominio di Yarj Padroni iliede P Ippogrifo , ma tlltim amente 
foggiacque al Paladino Allolfo , che con elfo s J accìnfe à varie, c di- 
verfe imprefe, intorno alle quali cofe tutte vedi P Ariofto 

V. 666. O je foffe que/ y che feo 

Grande V TSLume Anfitrione o . 

Intcndefi del Como tòlto da Ercole ad Acheloo. Lucrezio parlando d' 
Ercole lo chiama Anfitrioniade 

Amphitryoniadet vidit cura vincerei tìydram . 
E Batti Ita Mantovano 

Prejfìt^ ut ìnvicHit pxer Amphitryonim armh 
Alcmenafd moglie d'Anfitrione, e Madie d' Ercole: cosii Mitologici, 
& AleOàndro Sardi nel fuo Libro Antiquorxm Numinnm,& Heronm origi- 
ne? , che Manofcritto fi conferva pretto del Sìg. Co: Ercole Riminal- 
di» Ora quanto al Corno, ti da faperfi, che Acheloo cangiato in Toro 
.ù combattuto da Ercole, che gli drappo un corno, il quale dato da 
lui alle Isinfc, divenne il corno della copia , detto Cornucopia: Intor- 
no 
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3j^«T££ ?oS°r ndIe r M f a , m °r fofi aI 9 ' '^«olommeo Ferrino 
., wì r £ " , ttrlrefe Iafl ' 10 ,lltfl " 1 ° à "I conio qudìo Epi->ram 

Wanofcnrro j & è indintto a Jacopo Acciaiolo ScgrS DuSc 

fjttc^ aaes- , q nojtrir 'Venator maxime /ylviy , 

Aéìiole, & j si ga Pamaljì, /aliufque per errai 

Dirceo?, nemora altafeta^ Cornuque recurvo 

Cycneor intende fono? , -velai Orphea quondam 

Speltmch excìta/uir, te monjìra feqnentur , 

Et vi-ves , vivetquè tecum memorabile corna 

Vonec, é'iffim ìngem Acheloì a fronte teHfÒ&m 

\T aaq^tT j- Cwl ° reF ^ et fua cmma Phxbe - 
V. 668. y adi a dove 7 de fimo lo porta 

V. 672. Venga 7 candido Avorio Elefantino 

*SMfimSfte- *** *« do,. 

Elephantinove ex ebore , fulvoque ex auro: 
« il Bruni nella Selva di Parnafo 

E 7 bianco Avorio Elefantino, e ricca 
tutti quefh epiteti gli convengono, onde il Moka 

Negtunje onore a fino Avorio /sbietto 

V. 674, E ne formi certe patere 

&Ìl$L t0ha S ^ tola ; mi è nome Sferico di quafi tutti li Vali 

divinai uterentur , e Virgilio En. L ' smuterer aa ree 

• ■ impiger hailfit 

Spumante»} pateram . 
Cosi G. B. Manzini nella Flerida Gelofa Coro ? 

Ne le Patere aurate 

Me/ce ì Veleni /noi fortuna infeft'a . 

V. 676. Col coperchio aneliate 

Scandi-noè tenni ne dell'Architettura. Striata Io difTe Vitro vio Strie 
(diceC.ro amo Vacale nel fuo l.effi co Matematico ) In Ambiteci uri 
immtm rfudptmm f*èd*m , eb" ornamenta columnh adiefiaVtjLtl 
•vantate, r> ajtemantibur mo d»lh , magnai operi , pr/fertL%niTX 
Cortnmovenu!ìatempr,lìant. Concurrunt enJ, é-IteÌnaTurc^Ù~ 
pbur ttaut eformmt qm/dam vehm canario/. Quelli SteTtoltì 
dalle pieghe ( ehe fanno le vefìz delle Matrone, fS £ È i ? onde 

deri- 



feriyò qiicfti voce Scahe!Ìató . Così fono lavorate alcune* Scatole neU* 
orlo infimamente del coperchio , dove folio incavati alcuni , come ca- 
naletti . Baltiau Scrlio I.4. dell'ordine corinthio < Et r' ella farà Jìria- 
ta, ciac /cartellata , fi farà , come la ionica , mà le fcanellature faran pie- 
ne ère. 

V. 678, Lavorato*) e contigtato . 

Ccuitgia fì dice ad ogni ornamento, e vaghezza : da Franccfi J arretrerei 
e cosi contigiato lignifica ornato . 11 latino : Perifcelide ùriiatuf . Franch. 
Siacch. Rime 

Con calzp confidiate -van ragaxjj 
e Dante Par. 15. 

Non Donne contigiate con cinturai 

V. 690. Quando in parte era un aìtr Uomo , 

Dal Petrarca nd primo Sonetto del Carizoniero 

Quand' era in parte al ir' Uom da quel eh' ifono. 

V. 692. E non anco [pupi flato 

Da Pupillo s c vale per non fuori ancora dell' età pupillare > cioè giovi- 
netto , volendo propriamente Pupillo lignificare quello , che rimane 
minore dopo la morte del Padre ; e quella minor età dicefi di quattor- 
dici anni. Ma in ciò la Crufca mi pare troppo rigorofa, Conviene i<\ 
ciò rimetterli alle Leggi. 

V. 693. E pur troppo intabaccato 

|1 Verbo intabaccare lignifica impegnarli in un' affetto , innamorarli , af- 
fezionarli, imbertonirfi ; li dociinìmo Dati muove una gran quiftiione, 
e molto ragionevole fu quella parola , quanto alla fua origine : efìèn- 
do che il Tabacco fu portato la prima volta di Portogallo 1' anno 
IJJB. , e non oflartte, prima di tal comparfaj la Voce intabaccare s'era 
uiata in Italia fino dal Pulci , il qual fioriva prima del 1500. Morg. 
Jp. 146. 

A poco , à poco , Jt fù intabaccato 

A quejìo giuoco , e le rifa cr eferva 
E Monlig. della Cafa in una lettera fcritta 1' anno 1545. lo fono Eremi- 
ta a jfyiuranoy dot/ io mi fono intabaccato beftialmente . Sicché non ptiò que- 
llo verbo derivar da Tabacco. Vegga fi il Mertagio ancora , che fa noto- 
mia di diverfi nomi per trarre da quakhedun d* elfi i' Intabaccare . 

V.694 Far il Lifpoy e 7 Cicisbeo. 

Sono duoi nomi affatto moderni nella Italiana volgar favella . E fi dico- 
no a quelli , che flanno fu Ha vita gaia , & attillata, e su gli amoreggia- 
menti , detti altrimenti Effeminati , Graziofi, Cafcamorti , Cantonieri, 
eFallimbelli: Lifpo, credo» che fia un' alterazione di Vifpo, che ligni- 
fica pronto, leggiadro, vivace: quando non fia nome proprio ■ Quan- 
to al 



a°ptfcS? °a2^T ^i^e firmi co» fondamento. Senti] dire 
i ■ Auto ""j chetai voce ni Roma nacque in oiif-fti ultimi 

parlati: o di cert' uno datofi .Ila vita amorofa; e che d* huiì fS r 
SiVttlgd talmente, che venne in proverbio , e fino ^iJS.XriJ 

PqlXlo f ° rlC " C ^«qualche lame. E ,«£ 

V. 695, £ rìpìen cV odor Sabeo 

Cioè di Tabacco, come poi /ere odoro li Saba è Cirrà ArW A t-,1 ; c 

V . 9 6. Girando m frega , 

Fregai una voglia fpafimata di qualche coft Ur VZìj~ ti - , ^ 
mento ai fecondo Sonetto del Bu7cHel£ o t ra 1 Dom ndC °- 

Or -voi, che n' avevate tanta frega 
Andata per ejfo alla bottega 

^^■Sss^spji^. tra,ta » J ° 

V. 706. £>/ Lietta y per cui via fui mattn 

Wma diminutivo di' Lifabctta , Ifabfta f^i ■ 

Hfuo prima nome e Ehfa Ve°*afi ' Sah,? t «derivato tabella, 
pria» ». 25 . 24 . Quanto al divenlf L to ! ^ ^ e ^ ìmaui R ' 
furiofo C. 1. ih * ,mi «co dall' Arioito nel 

Dirà d' Orlando m un medefmo tratto 

Che per amor -venne infilare , e matto 

A e da colei , eoe tal efitafi tn ha fatto 

■r £ he \P? oin 2f™ fi °r «* or mi lima ère. 
La Beca di Luigi Pulci ft.5. * 

Seca, fai tu quando impazzai d'amore ? 

V. 708. Lifettucda , bdluccia , awritó 

Sono diminutivi di Lifetta , e s' ^ wn l, lf „ 1- . 

CÌKtU ^, iniitatlo iA^S S inadl P««oflo in *<™, 

Ananmcia, vagacela , belluccia 

ben- 
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benché nello freno Ditirambo ufafìc ancora la definenti in KQg* 
E di quel , che l'trmigliuzSP > 
BxìllantuXK$ ère. 

V. 7 1 o. Co» Cotftf j f Gammurra 

Cotta e fopravefta prefa dagli antichi latini per velia longa da Donna, & 
ancora dagF Italiani , Secondo li Trattatori de Re Veftìaria , ella deriva da. 
Crocota. 1 Veneziani la chiamali Cottola , Gammura poi è una velie col pe- 
lo . JUMenagio per cavarne l'origine, dice cola non detta in prò fa mai, 
ne in rima . Gli Spaglinoli dicono Camarro , e Camòrra alla pelliccia 
paftorale, LaCrufca Io prende pel panno , col quale fi folevano farle 
gammurre. Lorenzo de' Medici nella Nencia da Barberino, correttada 
Lionardo Salviari (t. 8. 

Ella ha la Cotta -pur di doma/chino , 

E la Gammurra di colore acce/a 
cViccfi ancora Gammurrina. St. 22, 

O 'Vuoi per ammagliar la Gammurrina , 

e Una cordella a fitta cileftrina ? 

V. 7 1 2, Col Cappello di Bruchi* , o S pelta . 

I Cappelli ruiticali d'ordinario fono fabbricati, o inceli Liti di paglia del- 
la biada Spelta, odi brucioli . La Eruciola è una firifeia di legno fot- 
tilillìma, levata colla pialla. La Nencia fuddetta fì.4<5. , dice Bricioli . 
Non è miglior maejìra in quefiìo monda , 
Che è la Nencia mia di far Cappegli , 
Ella gli fa con qué" Bricioli interno » 
Ch' io non ned di già mai i più begli. 

V. 713. Snella , e fvefca , col C mah 
Crefpatello 

C'male , detto cosi perche fi cinge fortore Cine, che fono le mammelle, 
onde mammillare da qualche latino fii detto . E* termine Italiano, ma 
non credo Tofcano , e vale Grembiale, che propriamente Grembiule li 
dille . Crefpatello poi gli fi conviene fecondo l'ufo delle Ortolane , che 
portano indetto Grembiale colle crcfpc , e facchetti, e diremo frap- 
pato , eh' è pure voce Tofcana , e non Franz eie , come altri fi perfua- 
de , valendo piegato avviluppato &c. 

V. 7 1 4. E lo folleggiale , 

Che l bel fianco le arrandeila 

Scheggiale , detto anche Staggiale s è cintura di cuoio larga, ufata dalle 
Donne, & oggi da' Frati, e da' Conradini , dice il Menalo. La Nen- 
cia nel luogo citato 

Et lo Scheggiale ha tutto d'oro fino. 
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cioè dorato, o colla fibbia dorata : onde *' arrandeila, cioè fi flange il 
fianco. Dille perciò il Berni nel!' Orlando innamorato del Boiardo. 
Ar ramici lato come un falcici tolto 

V. 724. £ farà V Archidiacono Marchefe 

Il Sig. Marchefe Antonio Trotti Archidiacono della Cattedrale di Ferra- 
ra , al pari dotto nella buona letteratura , cbt dilettante delle buone 
arti , e fpezìalmente della Pittura , colicene nel miniare riefee eccel- 
lentemente . ^ 

V. 756, A lapidar V immonda Sinagoga . 

li fuddetto Siy. Marchefe, della Poefiaamantiffimo , c più volte flato Prin- 
cipe dell' Accademia de gì' Intrepidi , per fuo diletto ha comporli di- 
verfi Capitoli ingegnofiflìmì ne' quali contraf'ài collumi degli Ebrei ma. 
ravigliolamentc . 

V. 740. Le moderne fcar ab atoìe 

II Redi feri ve S carabattole con due t . Mi il Gattigliano Efcaparratts 
mi da abballane di fondamento per pronunciarla con un fempliect » 
hccome molti altri nomi Spagnuoli, portandoli ncll' Italiano idioma, non 
crefeonodi lettera alcuna. Sono gli Scarabatoli, o IcScarabatolefdicc 
il Redi fuddetto nelle Annota/don] al fuo Ditirambo ) fogge di /tipi, o 
(indiali tra/parenti da una, opiti parti , dove , a guardia di cri fi alti fi con- 
fervano tutti ì generi di minute mtfcee , cui la rarità , la rtcchezxp > *l 
lavoro rende care , prsztofe , ò filmabili. F. fono per lo più arredi , e gale 
per gli appartamenti delle Dame , a divertimento , e trafittilo delle quali 
pare, che f afferò inventati in Ifpagna , di do-ve ne abbiamo ricevuta la 
moda. In oggi è una delle mode di trattenimento ftudiofo delle Dame, 
le quali perciò fi danno allo Audio di libri eruditi, e feieruifìci. A gli 
anni panati io mi accinti à comporre una Istruzione alle Dame , per 
fornire lo Scarabarolo , dando loro quegli avvertimenti più neceflìrj 
per conofeerc le buone , e rare cofe da riporvi » & isf uggire le impo- 
'(Iure de' Critici. ( 

V. 741. Ecco V Acciaio da l Etnea fucina 

V Acciaio è ferro raffinato , lat. Calybr : e quefto pure lavorato in varie 
fo^e , viene ufato per Ifcarola da Tabacco . Chiamafi Etneo , pcroc- 
chcnel monte Etna fingcii da' Poeti, che abitino i famoit Fabri Ciclo- 
pi martellato ri del ferro . Virg. En. 8. 

Minai Cyclopes & huc advertite mentem, 

V. 745. Empier vuol V ampia ventraia 

Ventraia per derilione .detta dal Ventre finoderaco. Dante Inf. 30. 

Chi 7 t'ifo non rìfponde alla ■ventraia 

V.744. 
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V 744- Vm 5 vài* al Kigatiere 

■«» *^™m!n eh' equivale ali Italiano v ada , o vadia - fci 

g^ al I4>ro de Don Quixote de la Maneha 
ZJfXrf fwf el hombrt de tuy 
F,n la? obras que campo 

Se -vaya con pie? de pio Provola . Da Rej>r*t*rìuf 

Ratiere è rivenditore di & «/oro, che 

SS&ftf iSSiS , e fonie quali parer nuove- 

V 747. CW f»0 Mro violetto 

lifeio , e brunito. r 

V. 750. Mi 7 JV;/*w / *0w»»f » { 1 .t'" r * mi3o 

nel Teforo I. 2. c. 37. lo fpiega . 

V. 7 6z. Quando urta Cfoto/a 

Tte&tivef, in mSM verfi l'età dell'oro, da tanti Autori celebrata. Cw- 
D t)Tl v Ki legno fenza manichi e s' adopera per bere Jo»j ito 
che MRiunjscre , anzi faccio applaufo a tutto che dice fa quclfe voce 
2SS1Ì4aia0o i cotfAlcandro, .1 Bertet , e per tutu il dot- 
tifiimo Redi- . . . r 

V 768. Che trincava godendo in gozzoviglia 

Trincare è voce d'origine Tcdcfco . Trinche*. PatafT. ^T»"/**. 
SZrmWf, Mi ricordo, che nel mio Baccanale. n Cioveca 1 ado- 
perai accomodandolo al Dialetto Italiano in quefta maniera 
Trinche , Trinche de Campulacke 

Cente Pacale nix imbriache . . , 

Goteevkli* 1 * vai godimento tra' compagni con vino > e con vivande. 
Con ver/azione . 

V. 772. E bulinato 

11 Bulino è finimento d' acciajo, col quale s'intagliasti de' mera! li . Ben- 
venuto Cellini nel Trattato dell'Oreficeria pag. 79. con cejelh, buhnt, 
& ciappole fi va ri (ferrando l'argento. 

V. 778. S traine enti ffimo . 

EIptellìone fopra il fupcrlaiivo , intorno a cui vedi le mie Annotazioni al 
Cinonio delle Particelle. Nenc. 41. 

Se Tu fapejji Hencia 'l grande amore , 

* " 1 1 Ch >t 
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V. 781. A la primiera povertà innocente 

lì Dottori nell'Anitodcmo. Atto 3. Ch. 

O felici qut primi Uomini razxj 
ir q CM < * aT}aao Ì# Antri albergo , & ombra, 

v.784. Un Arbuflo 

O di "Platano , d' Ulivo, 
O di Boljol Semprevivo 

Tommafo PorcacchindU dichiarazione d'alcune Voci dell' Arcadia de! 
Sannazaro, per Arèufto intende Arboreto, luogo , ove : fono S i l 
vin macchiate, grati alla veduta, c dilettevoli per roTbn, ch'effi rcir 

no . Non e pero , che Aro u ito non ( gmiichi ancora 4rbufì*eHrt * 
punta da fe fola e qaimtì Aroufco , e Arguta "o?feM 
I Arbuflo , e da vedere Melchiorre Guilhndino in quel lo libro* 
eh sj« -annoia Papjrur . li lUcellai ncIF Api . 4 " * 

£ rfi «fo/ii altrp arbufti , erbette, e fiori, 
ri Pr t" 1 n ° P01 1^ fte L * uc P klncc dell' Ulivo , e Bo/fo p cr J c pi U du , 
Sii* flBife & ancora perche fono diveIrnS£!rnad 
cmati . n Bortolo, oBodo, oltre l'elìcr Pianta dura, ed' un bel-ial 
lo colorata, non.tctot punto l'Inverno. Alain, coir. I & & ^ 

" cifralo bu'jo, il mino, e 7 tornio 

V. 789, £v Hjfcri , che al Viano difendono 
n a ^* ^ ir ^ * £ r <?» »? vendono 

tacito cofìume e mirabilmente decritto nella Nencia 20. 

mnci9Z&0 m:a, chi do Salvato andare 
Finora Firenze a vender due /omelie 
Dì fcheggie , che mi pofi ieri a tagliare 
In mentre , che pafetman le vitelle. 

V. 79 r. £' /' Ulivo a capriccio macchiato 

Accadono diverfe moflruofìtà ancora nelle piante , e ne fono cartari 
^ n;o Slia tri Ar.in.alii non edendo altro i Moftri , che nd race Sci! 
nati contta la vo onta della natura , eh' e quando etti opera fuori del 
coni Lieto . Una di queilc moftruoiita e allorache in alcune parti d'e/ìe 
fa oliervano certe, diremo, organizzazioni di ligure, che nulla pe**a- 
gfon di natura hanno che fare colle Piante . Dilli, in alcune parti e 
quelle per lo pid fono interne, e minimamente dove i legni fieno no 
doh , c nocchioluti, come foot'eflcr 1* Ulivo; Perocché in que' nodi. 
£ ,n 1»e«c grommofita , avviene , che confondendoli 1' ordine delie 
mamenta , le quali compongono la pianta , ne accadono degli effetti 

Q19- 
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tìtr^Z "^SKura i ambe le P a?ti efprcflè in profilo 
«««aT^ donni vecchia , e talcfii intintele fopcrficie fegatedi quel 
S£?ÈiS S5 TiSSSà btaic cole fi veggono ancora tuuo.gior- 
no ?n quelli *odi dellepiame , come «nonugne , marine ^chiocciole > 
"conche di varie forti. Vedi 1 Nignioh Confid. V. p. i 9 9- 

V. 801. Che fcm£ altro Microscopio 

imrèepio è untrevc Cannocchiale di n^i"« fcr^SSI 
affatto , col quale * ingrandifcono di molto gli obbietti , e ferve mtf£ 
hilmente per aiuto delle di mo il razioni finche. Allenai nU.a uà rio 
ra fecondo a traduzione di Lodovico Aureli P . 47*. 1" chiama Occhia. 
kaS3?o! che i piccioliffimi corpiciuoli la patere afia, grand. , cmo- 
^Xn^n!!! ogni .parte. 11 nome Microfcopio e greco , efigmhca 
Ingranditore di cole pi ccio le . _ . 

V Roa E ne fa meravìglia il mio rSaccioccni 

Sii ct/eppe Baiocchi Protettore di Farmacia, d.kttamc di Botanica, 
e?ntei deme> anzi raccoglitore delle più belle produzioni de 1 a natu- 
ra In ogni genere . Di lui parlali con lode in moki luoghi delle Confi- 
derazioni Nigrifolianc . _ 

V. 807. // mio dotto Nignluoìo 

Il Si- Dott. Francete Marta Nigrìfoli { anticamente quel celebre Poeta 
Anton Mario della ftcflà Famiglia , chiamavaii Nigrifiiolo ) Medico in- 
fide" e pubblico Lettore primario nella Univerfita di Hrrara , Auto- 
re di diverfi libri ftampati , e principalmente delle Contrazioni ntor- 
no alla generazione de' Viventi , e particolarmente de Moftn, ul ima- 
mente ufeìte alla luce , delle quali ita attualmente componendo la fe- 
conda parte , in cui fi tratterà fpecialmentc de Mohri. 

V.8n. E moftraffe al gran Suonarmi 

Gli {cVerrì di Natura , e ì noftri inganni 

IIP Filippo Buonanm della Compagnia di Gesù , Filofofo celebre , & 
Autore di molti libri, ma fpceìalmente della Ricreatone della mente, 
e dell' occhio, e delle Oferi'azjoni intorno à gli Animai V inventi, che fi 
trovano nelle co/e non viventi . E* dell'antica ientenza , foilénendo , e di- 
fendendo la generazione fpontanea. , & impugnando il collante modo d 
operare della natura 

V. 8 1 3. La vernice di gì ai-paglia 
D' Acquasante 
A mordente 

I ì Già 
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nicr 1 J Cheficrovano. Per lucrare I" Ulivo adopraiì tal ver. 

mee, ildicai miggrou ingrediente è la Raggia , e 1' toKw S 
raffilata, epe/ cosi dire, di feS cotte: ffl^Sk'-Se 
vedi lrar ) eprewofo Dbro deU' Accademia del Cimento* HrcWc 
comporto daquel grande ingegno del Co: Magalotti. D^Sfa yS 
nice d Acquarwnre fatta a mordente , perche non foggile à brunitu- 
ra, come il dorare a gcOo, e bollo. 11 Mordente c un Òlio con divcr- 
fi «gredient, aftrmgcnti , 3c anorbemi , che dall' attrarre , c come riS 
dere 1 oro, chiamali mordente 

V. 825. Se non [e d' oro brunito 

a ft ano tutto 1 odore del legno, e rdntono all' imbrunitila. 

V. 527. (J di lamina piombina 

31 i menm ' SfiStìS ^ tcncr ?' e ^^«^ TO Ie di tutti 

au< 7 d 'fredda natura, tiene più morbida, e molle qnalJn. 
que cofa 11 le riceva : che però i mangiatori dd Tabacco, Z J 
tenere quella polvere, inanime odoro&Tc di rara cì£2J& Se! 
nXT ? rr Chm , & certi Scarolom di p: ••->•>• & anche in o'g 

£? Scroflf * mio > fi sfiatano 

nCS - i° '^T Cin ? ni 5° Dc ™« ^'Il a Cattedrale di Ferrara, 
Accademmo intrepido, emio Signore , ProfdìT.rc delle morali fc™, 

little k "" crat «" ) - Di l«i Icggcli l' docente Orazione J£ 

Imnnare al Smodo latto dal % Card, del Verme in Ferrara 1' anno 

Y' m 4 °; ' l0 ne ™$ in man del mio Corrado 

azttn nSf ra Ìi C r tl ^ del fLÌ Si - M « ch - Claudio , Cavaliere d' 
ottimo ^g u lo nella letteratura « e nella Poeiia , di òli [©gonfi divertì 
nob 1 Iiffi m naggi. AI comparire delle prime Scatole di Platano, eflg 
do 10 in Mantova fuo oMte fortunatilTimo , lui fiuto degno di Vice- 
prerfofe U1 1 veramente allora per la rarità , e novità M 

V. 84 i. La dove in Val di Vado 

II Mincio [fende , e bagna 
... , & ran Maron la florida Campagna 

Cioè in Mantova 11 Mincio c Fiume dello flato Mantovano , che en- 
a m Po prelTo Govcrnolo. Dieefi in Val di Pado y prendendoli lofi. 
10 tu Ferrara , che confina col Mantovano > e vicn bagnato dal Pò . 

Din- 
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/correndo V antica 
inalveato, fi fparti- 

Lue, che ifiioi antenati derivavano da Ferrara, dille nel IS- delPa- 

°Mia Donna venne a me di Val dì Pado, 

£ quindi 'l/opranome tuofifeo. 
Mantova poi, diedi la Campagna di Marone, perche Patria di Publio 
vfi ai barone Principe d£ Poeti latini: ebeti 6a ad «» m,r refto 
la detta Città una dcliziofc tenuta nomata la Virgiliana. Un bel Me- 
daglione illuftre io mi «uovo avere con l'Immagine di Virgilio da un* 
parte, e lettere. 

Manina me genuit , Calabn rapttere , temi nune 

Partenone , cecini pafeua , rara , ducer . II39- 
e dalla parte del rovefeio avvi untefehio umano , con quelle lettere in- 
torno , gmffmws hoc erith *fitfnw $W#mf** pM^ ejHr , M. An- 
tonio Ferretti nt^u Orti del Sole. 

Per lei n*gli ahi accenti ■ . 

Del gr-tn Cigno di Manto, 

Che nacque al Mincio in rrva p 

E le dorile fpande 

"Del S cheto onorando , e le dolci acque 
T ra le Sirene giacque ,. 
ET lmperiah nello Stato rullico \6. 

Del Maron greco , il Manto-vano Omero 
/l par io miro , e maeftofo a faro. 

V. 844- O vè , ttiffi . . 

Lo llcilo che ò vedi , ò vedi , compoho dalla pan icella o efclamativa , e 
•uè accorciato da vedi , come ere* da credi , o credo . V Ariofto nella 
Lena Att. 5. W ditigenya di tefiia . Maturo Antonio da Ferrara Poe- 
ta antico in un fuo Sonetto per rifpofta al Montemagna . 

E ify/pìr ( eh' f noi ere' ) fe mai n tffiiro 
Veggàfi a'Cniotóo nel Trattato delle Particelle. 

V.860. Toìfe in ufo ti bianco Abete 

Albero di midollo bianco, ék è di quei, che producon raggia, detto an- 
cora Abeto. 

V. 8 6 1 . Hudo , e brullo 

Brullo , vale fpogliato , c diremo anco Monacato > o fcoxzaio . Dant; 
Xnlern, 34. 

■ — — che tal valiti la f eh iena 
Rimanea della pelle tutta frulla, 

li y.tóa. 
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V. 8 6z. Che non monta un fico , o un frullo . 

Modo di dire , o fia proverbio Italiano . Tu non vali un fico fecco . 
Quello non monta un frullo. Frullo è lo ftefìb che nulla, & è prefo 
dal rójnor del frullare. B&cc. n. 20.21. , edijje parole affai a Paganini, 
le quali non montano un frullo. I latini direbbono Marne i , fiorì Ère * 

V. 866. De k onorate primitive ghiande 

Cioè nel! 5 età dell'oro, quando , come dice l' Alam. lib" primo clcg. ?, 

correnti t fiumi 

Portavan latte , e mei, le querele ghiande i 
Il Marini in una Canzone 
F-ran lor dolci , e belle 
E bevande , e vivande > 
Aeque /empiici , e ghiande . 
Sopra tutti mi piace il vivente elegantifììmo Manfredi. 1 
In fin 3 che ali; cappanne , & a le ghiande 
Mi veggio addotto , e a! prifeo fiato umile 

V.880. Far à certi Briarei — 

£riareo£ù il maggior de' Giganti, figliuolo della Terra .1 Poeti gli attribuii 
cono cento braccia , e cento mani . Onde Orazio 

Necji refurgat centimanm Gygas 

Divellet unquam 
E Claudiano 

qx§ braechla emtum 

Qujf Britreus- olir numero crefeente lucer th 

Tot fimul obhclis pvffìt con^.igere rebus? 
S'applica il nome di Briarea à i taajiaborfc, che fono certi ladri fami- 
gliari , e convenevoli , dc'qualialle volrefcnefcno trovati alcuni, aver 
quattro mini, cioè due finte & in veduta, le quali parean le vere c 
due vere, ma nalcolte, colle quali, di foppiatto, vifirano le borfe l 

V. 881. Eccellenti toccapolfì 

Toccar ilpolfo alle borfe, à i catenacci è proverbio, che fi dice de' Ladri 
anzi propriamente è loro anco nomafia , tolta dall' arte della medicina nel- 
la quale uno de' principali infegnamenti fi è quello di làper toccare, e 
conofeere 1 polfi . 

V. 887. U una Cifra feiaurata 

La pena ordinaria di Tagliaborfc fi è quella d'efiére bollati, e marcati col 
ferro infocato, onella faccia , ofulle fpalle. Quelli Bolli portano le let- 
tere in Cifera di quella Città dove vien loro data la pena. Vcggafi il 
farinaccio de Penir, Se il Cuiacio nelle olìervazioni : dicefi ancora Zijfera. 

Y, $90 
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1 varate dello ftcìlo legno £ Abete 

V.897. UCuchlah, <jMgfa^^ m 

e if tengono nelle Carole per difo^r ?^ c » ven P, iunc q uclla dibuo- 
convencvole mctterkioa n^Jg^^^ di «maggio al a ialurei 
na creanza, di avuta , e ài W*^^2>, come in una Citta» fof- 
pctoechè non è gran tempo , eh o rni 1 icorao _ folto gravi pe- 

standoli di contagio, fu per ^^^^ttcndofi folo lese- 
ne proibito l' ufo delle Scatole di Tabacco, Ff ri »= hiai odcatro » coiic- 
chettc colla molletta, ò pur le beat oh., ™> |J^^ acco d' altrui, te- 
ÉhOnefluno ardiflèdi prendere ^ P~KÌS iSb polve», POtcffc 
tnendofi che la comodila di tocca 1 in . t. » 
infettante il proprio Padrone, egli aitn. 

V qoì. Scatolina che fa a murino 

gjfent a pochino, da mica, e miccolmo. Nette. ?. » 
.EY «n Niccolino fdrucctolajtt . 
S' io ti toccajft un mkchtìn la mano 

V qov Sol capace eT un unghia di grillo 

v • 7 3 t. R , rm i (M ^ mco Rice io nella fu a Commedia 

per efempiodi cofa picciola. Baicolommco iv i« „hino t *q»*n- 

deali Spiritati , Tello a penna . Attoj. 5»C. 3- ^ 

7o,fW dir cosi, farebbe sù d'un' unghia digrtllo. 

di Schibeggio , di Sbietto . 

V. 906. Da Colojfi 

Stazio nel primo delle Selve : 1 _ 

b Ufi, & enorme, mams eli expttt* Colaci 

Dd Colotfb. di Rodi , dice Plinio L 3 4- * 7- . che Jd » to B»j£ de " 
E mano ranco grande, che pochi Uomini potevano ^braec.a.lo, eie 
Sta? Ite vani Pid grolle , che comunemente non fono le fiatile . 
y^liKBSo ndl'Qpufcuto de Setter» Orti, 
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V. 916. /.' ingordo Nafo à divorar le !reM ,; e 
V. 9 1 g. Tante volte , ri?' #g$ <? /^/>« 
V. 919. £ che odore ha di Vacchetta 

v.922. Li» ella \chruchiola 

onde IjSSKjg loFS ' che derivi da 

JVo» ^ dall' orlo fam 'criccò . 

V • 9 3 o. A cor ne 'tt ini , 
A fcarpettmiy 
A pepajuok y 
A girelle , a caflasmoìe. 

quel cocco, che caftan» d'India fi chiama * * fabbncate di 

V. 942. /^ra un [acro di frefeo Imperiale 

Sa tf»l{j5fi!SSff- «-la concia di yarjodonde* 

V. 94?. Canto V inclita Toìve , e 7 Capitano 

SU Taba « hi S ' » - Canto, falla 



Canto 
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Cmto t arme fM>J^C*pH*6. proporzione 

V 947. E là dentro tal or con \ubitano 

Moto, qua! mina, impetuoso \c ceca. 

1,J ' 1 : , X r t ; un irritaiv.ctito j che ii 

Lo iìarmito » che ili quefti duoi vcifi fi ^^Si quello fenico , 
fa né Nervi delle narici , per cagifln WS Uo ^tó 
e quello Svolgimento di faccia .onde li knt : lo ko , pio a 

V. 950. Dì 'Poema degniamo, e d Ijtona 

E' del Petrarca nel Trionfo della morte c i. 
Poche eran, perche rara è vera gloria, 
Ma eia/cuna per fi pareo, ben degna 
Di Poema chiariamo , e d' I/tona. 
Altri leggono , degniffimo 

V. 955. Vada al Ciacco quel Poeta 
Sanlorin di Vrunaìbeta . 

lignifica Porco. E andare alCUcco an are alla malor *, 
da molti Poeti aiata. 11 Paitor Fido Arto IV. bc. I. 
Che far ne debbo, 

Se non gettate il fr acidume al Ctaccoì 
E V Anofto nelle Satire , 

Perche fanno imitar l Jfino , e t caao . t,,,,»,^-,.- il qua- 
Sanlormo dì Prunaia . Fu AlciWro ^lonruda I jgjgf J»£*» 
k compofe un libro in verii, intitolato : U Polare fihermta , u 
veniva contro il 7^,c«. Stampato te g» t ^»J ££rf3bì£. 
f itoli intitolati Scherni . Egli hi che chiamo il Tabacco marma » 

cosl • 

Ofchifa, fiomacofa invenzione) > 
C^'on , che al fecol no/ho annafa } e tngoi$fl 
Con lorda materia, e coti foxjjt 
Un numero infinito dì perfine . 

V 061. E con lui vada in Mafnada 

Mafnada vai Compagnia, e truppa di geme. Circa la qual geme «vedi 
il dottiffimo Ragionamento delle Ma Giade j e d altri Servi , fecondo 1 
ufo de Kobardi , compofto, e dato alle fìampe 1 »«» "§8^ 
cruclitiiTima penna di Monfig. Giulio Fontamm , allora Bibliotecario 
del Card. Imperiali, &ora Camerier d' onore del Regnante Somme 
Ottimo Pontefice Clemente XI. Egli la prende per una iacea di Servi pio- 
pria de* V affilli della Chiefa d'Aquila p. J. 
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V. 962,. Quel Lattanzio de Rigogoli 

Latianxjo Rigogoli della Nibbiaia ( fi non c piutcoilo nome inventato ) 
aggiuntò le poftaie alle invettive del mentovato Sanlorini , piene di 
molta erudizione. 

V. 963. Che co [uoi tanti arzigogoli 

'A&kg/pik è raggiro , & invenzione fan tattica, onde arzigogolare 1 cfan- 
tafticarc e lo lìdio . 

V. 968. Lei qui Giudice chiamo 

La Provincia di Tofcana, che del Tabacco Imperiale di Ferrara dilettali al 
fommo, concerie: di fettiraana in fettimana,ne vanno le frcfchc provi- 
Bolli à Firenze , definiate ad ufo di quella floridilììma Nazione. 

V. 973. Ogni 'Procaccio 

Procaccio di cefi di anello, che portale lettere da una Città all' altra-, ca- 
valcando a giornate, e vai Corriere, & è cola ofìèrvabile , che per quanti 
Corrieri girino '1 mondo, pare, che coHfome di Procaccio fi chiami 
10Ì0 quello di Firenze. 

V. 978. A compier la re al fua Fonderia 

la Fonderia del Gran Duca diTofcana è famofifiìmaper tutto 1 Mondo, 
per le tante , e varie , e preziofe quintefsenze , clic vi fi numerano : 
coficchè Ma quali un Fondaco delle più rare cofe. Può eficrc , che que- 
llo nome derivi da fondere, che vai liquefare. 

V. 979- Jo non so , fr l gran Salvini 
// Forzoni , & il Bertini 

lì Signori Abb. Antonio Maria Salnini Lettor Pubblico in Firenze di let- 
tere greche, e Scrittore di molte famofe opere . Pietro Andrea Forzpni 
Accolti infigne letterato , & Anton Fr ance/co Bertini Medico celebre, 
tutti e tre Fiorentini . 

V. 986. Il mirabil Magliabechi 

Il Sig. Antonio Magliabechi Bibliotecario dell 5 A. R. del Gran Duca dì 
Tofcana ben noto per la fua erudizione à tutto *1 Mondo. 

V, 990. A bi%ejfe impolverar/! 

Abìzeff e> a CafhTo, a Jofa, aFufone, in Chiocca, prefi avverbialmen- 
te , tutti uno per T altro, fignificano abbondantemente . Alciì'andro Sa- 
Iterilo Poeta Fcrrarcle in una fua Profa fopra V Abbondanza , fìampata 
1 astio iStfS- 3 dice: Voi la fate da Romani, che con due FF mojtrauafio 
appunta aver a èizsffe oro, ór argento da battere . E 1 ciò fi debbe inten- 
der cosi . In alcune Medaglie Romane antiche, & ancora in Gualche 
antico marmo, fi leggono quelle lettere A. A. A. F. F. } che fecondo gP 

inter- 
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Atro > Af- 



■ * realmente per Valerio Probo fignlfic^o = 4*9, Ar- 

V. QQ2. ^ /«few 7 t»>i ' 

V. 995- Ha Flren^ *f^j£K«& Uomo raro, 

^^•iwss^ls-s^^ • 1 ccnto 

odori un' incognito imliil.no per conclan, u ™m. 

V. 999- E JWW If^XSU, «zi Ha rodi»» fe» 

Ealiami dell' Arabia, perocché 1 Arajia qddoihw, 
odori II mio Tito Strozza ..• • 

e Panfilo SatTo ,. , ' r - 

toh odorato, Araba; ,™a>jq»* Sahy * A ;1] P £ or i 

V. iooS. Quanti 7 Tabacco n ha £ M^ir?; 

j; r^to dOmUe-m a uno de più nob , « 'gg^ vl f(jm i„a- 
& abbia la Tabaccheria . P^gft^^^ffi, èdetto diMil- 
hb, e yi tremendo Per entro, affi 1 Armine tl i mille. Un 
k-fiori, itòngià perche <jue fiori fco ^3 Svuol^^rc co- 
tal numero fi può dir uvuverfaìc , e li dice ipianoo 
fa di gran numero , COSI 1 Petrarca 

>"4g?« »* »» ,?»£>r»o 3 e mtlle frvt ' 
e Gino da Pifioìa ad imitazione Ina- 

Mille dubbi in un dì , ■ , bbi m plc(il - 

e Millo-piedi diciamo alla Torpedine , non perche aDDia mu i 
ma perche n'ha saoltiffiran, . 

V lois Monfmir Pierre de Perlont 

me lo vuole il Gualdo « «JJg^JES Tabacco di 
£!TeS*St a ì 0t . Cioè due volte buono, e 
boniflìmo. _ v /~* (3> 

V loid. Ciw & ha dt Coffe 

^ Ai Tracco e di frefchifiimo ritrovamento fi c quella di 
r ^lfK^I f ^ibbwSo* merlandone qualche pitóko di 
^£ Vaiato nSa Sana del Tabacco . Et un odor limile _ io credo 
& di ™C£Z£mo per lo molto alkalino, che & ienneinude. 
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V. 1029. Dolce come Giuncata 

XiGhmcau è latte accagliato fenza fife, po fio fra i Giunchi, da leda- 
li ha prefo il nome . Roberto Ti zio parla Lido fopra le Bucoliche, An- 
iior. 29. Lic autèm vefpertìmtm ad utrumqttè ttjum i/alet , nam tW fiih 
hicem- export autr Calai h : hoc e/} fummo mane intra vimina juncea , unde 
HOTgmut iacìh Giuncato dkbmtt , E' proverbio Italiano, che alle cofe 
dilicate fi appropria . Bartolommeo ferrino nelManolhitto degli Ele- 
vati in un Madrigale. 

Dolce più che Ghmcaia 
E' la tua bocca amata . 

V. 1056, Frangìpana 

la concia di Frangìpana, che non folo alli Guanti, come da prima fij 
"°f 1 ^ ' ma al Imbacco ancora vien data , è un'odore d ! Ambra, 
& di Zibetto , con un nonfo che di pai grave, che Io rende meno vola- 
tile , e più tenace al corpo odorato . Chiamali in tal guifa , perche da un 
Signore della Nobilifììma Famiglia Frangìpana, antica di Roma, fd 
trovara quella concia, ò profumo de' Guanti, nella maniera, che di- 
conii ancorai Guanti di Neroli, perche la prima à profumarli con Quel- 
la tal concia fu la Principerà di Neroli Duchefla di Bracciano. 11 Me- 
iiagio tratta dell' uno , e dell' altro cognome molto eruditamente II 
lamicano Cen/.anzio m una fua Ode a Vincenzio Vctturio. 

rei y qteam perunxh Frangipane ipfemei 

Pelle manum gracilem 

Coram pus! lì f promere ère. 

V, 1036. // Marchefe Orfì 

II Sig Marchefe Già. Gioffo Orfi di Bologna , Cavaliere in ogni trenere 
di Virtù ornatifiimo : Mecenate de' Letterati , & uno de' gli Arbitri del- 
la letteratura d> Italia: Famofo nel Verfo, e nella Prof! , e diftnforc 
delle Lettere Italiane contra le maldicenze degli ftranieri. 

V. 1042. Con un po' d \ Acqua angelica 

Per Y eccellenza del fuo odore vien denominata quelV acqua Angelica, 
od Angeli , d una fragranza gratiffima , eflendo dai diitillatori com- 
polta con diverfi ingredienti tutti odorali , come Mufchio , Ambra, 
Zibetto, Beli-omo, Acmiadi Rofe, di Hiordi Cedro , e limili , mafopra 
tutte , v'entra l' Acqua di Tripoli , oTriboIi, laquale è quella , che ca- 
va , & dà il complemento a tutti gli altri odori. 

V. 1049. Col Codice infrangibile 
U Autor cekbratijftmo 
De la Toccante Lettera 

lì Sig. Marchefe Orfi, come quello, che difefe la nazione, e letteratura 

lu- 



„ nnrr . v rcnfui'c del P. BouhoHft contenute nella Maniere da 
M^^SLTffaS^fenza ilfao contattore, avvegnaché per 

Stampata |in Vetìesùa nel ijo* ,ma fan» 7pet confuta- 

zare le ditele del Si* Marckcfc Or» In . rdpoftj g^*^ ^ 
zione di quella tal Zrfftff» twWj ufeirona / « a / *Q - L > 

fufamente trattata nel terzo tomo de Gion a ^ 
tera ) s'intende il Sig. Co: Franecfeo Montano. 

V 1055. Queft' eroica ftr ambita . 

Anche quefta è voce ufata dal Co: Montano nella hi Lettera Toccante 

V. 1058. E talor ne cava lagrime 

Lo ftarnuto, fecondo 1' Ettmullero ( caf. 15. de -vitih exPiraUonu)}^ 
"ST &rS£m convulfi™ Lfculorur» ex?, rammnje m« M*. 

futi", ér lagna , fi Jo, iurL cefante vi 

explodim . Perbene intendere come ciò fucceda, la di me k. aiier 
vare l' interna «rottura del .Nafo . Ella in fe tiene dWe ^rnet^pm- 
dotte da varie laminette oflfee, e cartilagmofc , le «mal. vengono coper- 
te da porzione della membrana pituitaria, o mucofa , come la 
il Vverheyen , in cui fi dilemma per il forame comune al Nato , tt> 
aU'oSa^Il'occHo, il ramo fupeW, e ™ino« jfcl n«vo jj. nto- 
pari con varie fue diramazioni, quando il ^^^fSJSS. 
ri s'infinuanel mufculo adduttore, nelle glandolc, e palpebre dell oc- 
chio, da cialcun tronco del quintopan , vm da duoi fuoi lorcol! , « 
da uno del feftopari a lati della fella dello sic noi de inficine accoppiar., 
calce un nervo folo chiamato interritale : ( ^ov/m tmmHtJrutexfu- 
per alia frutice, come feri vc'l V vili iffio nella deferitone del nervo in- 
rercoftaìe ) es ! infinita nella cavità del torace, comunicando a ciafcuna 
delle rottole una Aia propaline . Ciò esaminato panni facile intendere, 
semel Tabacco provochi lo ftarnuto , & taccia ufc.rc le kgnme <degh 
occhi : Imperocché da i fall acri del Tabacco, morficate quelle porzio- 
ni ncrvee fparfe per le interne membrane del Nafo , die s increipano , e 
maggiore fi fa l'ondeggiamento, che fi propaga al nervo interritale , 



ver cui irradiati con violenza gli fph-ki animali , fi fà 1' abbaiamento 
del diafragma , e ne viene V alta migrazione . Celiata pofeia quella fèal 
modica vellicazione , le libbre de' mufculi del diafragma , & de 1 mtifculi 
mter coi tali boere latte, con la loro fòrza elaftica, ritornando allaloro 
primiera figura , eoitringono il Torace con grande impeto, & eccitano 
quel violento iìatamento , che Ita muto vie» detto . Quella corruga- 
tone comunicata al ramo del quintopari , che ii porta all' occhio, ca- 
giona il moto dell' occhio verfo il canto inrerno , e corrugando le pal- 
pebre , comprefle vengono le glandolc, & gli acquedotti lacrimali: indi 
geme da i pori di quelle, e dalle cavita di quelli quella linfa, chelaen- 
im e detta . ù 

V, io 6 r. A y fiutar V afpro Maro del Cortufo 

Fu opinione , che il Maro ( erba odorifera , e che da alcuni s' è tenuta 
per una Ipecic di Maiorana J ioffe erba peregrina , o d" Egitto , e che non 
mi eelle m Italia . Ma Carparo Bauhino nelle giunte al Matti uo Io , fa ve- 
dere, cnc alligna anche in Europa, perocché à lui fu inviata daTaco- 
po Antonio Cortufo yalorofo B ottani cojli Padova. Piantai (ÌÌ Ma- 
ro i del Cortufo ) quam he excudi c«r*ùim*t, mijìt ad me, Fatavo , fa- 
«#«f /httmmt Cmmfm Ftr qmdem Rei Plantari* admodum fludiofui,ér 
f**ft», cp - animi miegrhate ?r*dìtu? . Foììh efi orìgano candìdiorìhu; L 
odorattr , & gufi» acuti, , amanufculìfquè . Diofc. I. 3. Ma vi traiate» 
quella particolarità : che il Maro del Cortufo è d' un favolatile cosi- 
grande , e potente, che Jtroppicciato colle dita, e fiutato , cava le la, 
gnme, e per quello qui nel Ditirambo chiamafi afpro. 

V. 1072. U un bel Kafo alla jet e golofa 

La Sete non fi prende per nome folo d'appetito di bevanda, ma eziandio 
perqualunqueavidità ardente, e cosi ancoralo/* non va e fola J £ te 
braroofo, o Weratamente deliderofo di mangiare, ma in cenere wr 
qualunque ghiottoneria . Filoc. I. r. 91. Vh^m eferdto g?l£dSl>¥l 
nocente /angue àrc. Dante Par. 2. » g^uju aeu in- 

La concreata , e perpetua /eie 
Del Deiforme Regno 

V. tafi. Quella crufea sì ruvida , e fcagliofa 

Cioè quel Tabacco non granito, ma grotto, come fcagiia , o crufea. 

V, 1077. Sì [par -paglia 

Cioè fi fparge , ma con i fregola ta efpanfio ne , lat. ^mn , da /fava 
r^ÌV Menag» JoP>««oftoda.^ , ed* paglia, perche Ipar- 
gendofi la paglia dal vento porcata , fi diffonde, e lì dilata fW ordine. 
Potrcbb edere ancora da Parpaglia , p er l volar , che fauno i Parpa- 
glioni mconiìan temente , e pofaudofi coprir con quell'ali larghe do- 
vunque pofano, 



V. ioSo, 



V lòto. Che miei, eh entra nella Rocca 

TlrVvalier Marino nella lettera alP.Nafo, dice Egli è fatto? modo d un 
11 cSflh,o7Z cittadella, contanta fiwmp t propani™ > 
minte non f avrebbe faputo anhipenxplar meglio. 

V. 1082. Che turar le Cannoniere 

npllc Torrr , ene Ealtiom , nel- 
Sono le Cannoniere certe fineflrcl e aperte nelle 1 orn , * di fi 

Nato. „ 

£ nel loco , dmf et fu collocato _ 
Per ornamento , come per bafìhne > 
Over per baluardo del palato , 

V. 1088. Faccia , di Tabacchiera Sottocoppa. 

Sottocoppa è nome compofio Sfotto, c Sj&^lSS 
i „,„ j „ s,;f,, imw «f-r dir cosi , di tener cole u^uiat-, i'' u 

ielle ì , alcuni fi trovano Ai genio unw fordido, che tengono fotto l 
Nafo la Scatola aperta per raccoglierlo, che cade m quell atto . 

V. 1091. Come la tua, Lanzon, \aggta Mogltera 

La Signora Chiara Monari, Moglie del Sig. Dote: Gtufeppe Lanxpm , Si- 
gnora di moka prudenza , fittezza, e gentilezza, la quale La il bel di- 
fetto di prender Tabacco, ma odorofo , e di grana grolla , o diremo 
fcagliofa, 

V. 1097. Dacché fu per m/Jvemre 

Significa Mifvenire lo llcflb , che venir manco , e perder gli foniti , ma 
per metà, perocché quél mit , equivalendo al wwjc Ianni, leva di 
tbrza al verbo, chefegue. Così dicefi Mhjare da Mmurfacere, Mtfa^ 
ciò da mtnus atmm , Mhleale da minus legali? , Mtfpregtare AaMwus 
fretw?, e fiflatci. Bocc. 29. 26. & Conte , udendo quejio , tutto mi/venne , 

V. 1 103. Oj?/fc 5 ? affatto di colore 

Oflico fignifica ftrano , diffìcile à comportare , e fpiaccnte . Girolamo 
Eenivieni. Frot, 

J ordino una cena, 
Che ti parrà forr oftica 
Da hoftis- deriva hofticur , che vale da nimico, e ftraniero : tgli pare 
quafi un' anagramma A* E fonico . Vedi '! Redi nelle Annot. 

JK V. H07: 
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V. i io?. Se vuoi, cb' ella fia Duce de te buone 

Duce , Condottiere , Capitano > da Dux duch . In lignificato di cofa fem* 
mina I" adoperò '1 Petrarca 

Co io figlia la mia fida, e cara Duce 
Et il Duca Ercole Eitenfc , fecondo di Ferrara , buon Rimatore , ePro- 
tettor de 1 Poeti, come nella Raccolta Fctrarefe. 

Tu farà: la mìa fpada , e la mìa Duce . 

V. 1 1 1 3. E la laj'ii à Mote^uma. 

Mrttxjnaaià V undecima Ré del MeSÌc»,e Secondo di quello nome, che 
lignifica in quella lingua Principe barbero . La fiia Vita, e i fuoi coit.imì 
li leggono nella beila Storia della conquida del Meflìco, ferina da D; 
Antonio de Sons , c tradotta dalla lìngua Caftigliana in Torcano dal 
Mareheic Codini Accademico della Crufca- 

V. 1 1 14. Che luìqmdambar jolo annasa y e fuma 

La fi) pra mentovata purgatifìnna Storia , nel libro terzo , narra, che il già 
detto Ré Motczuma, al fine della Tavola, pigliava d'ordinario una for- 
ra di Cioccolate a Ino modo di paro Caccaa , e tutto fpuma ; dopa 
il Cioccolate fumava , imbevuto prima il Tabacco con un liquore, 
che fa in varj luoghi di quel Paele, e featurifec naturalmente odoralo: 
che perciò vien detto dagli Spagnuoli Ltqiùdambar ; Vizio à cui davan 
nome di Medicina , e tra efli ebbe qualche co fa di fu per ili zio ne , per 
erìcr il fugo di quefi' erba mio dc^l'ingreiicna di certi Hkt.uar], che 
pigliavano i Sacerdoti per ufeir fuori di Te, e per dare rfi furori , e cosi* 
meglio abilitarn alle revclazioni del Diavolo . Del Liquidambar vedi 
il Monardes P. 1. cap. 6. 

V, 1 1 1 5. Ver certe Baderlucce contegnose 

Si dice per ifcherzo B adirla di femmina feempia, e fc io eca . Vuole il Per- 
Ramini, chefta nome fittizio. Bocc, n. 32. 13. Madonna Baderla dijt 
fe allora y che le^piacea&c. Qui Te ne fa un diminutivo in Baderlucctapcr 
derilione, eh' è uno de' tre modi de' diminutivi a/legnati dal Monoiìni- 
Contegno fo deriva da contegno, e vale grav ita. ilo ce. 16. iq. Il quale molta 
contegnoso figgendo, cioè con gravità , e deriva da Cantìneo latino, e di- 
rebbell gravir . 

V. 1 122. Come 7 Zucchero di Madera 

Si parla qui del Tabacco detto di Dama , ( fe piuttoldo ilort debbe dirli 
polvere bianca ) caudidiflìmo , & odoralo s fabbricato d'amido grani- 
to, e mufehiato, e di poc' altro, e par cola gentile appunto daDama, 
per il fuo candido colore intutto limile al Zucchero di Madera, eh" è 
candidifìimo . Madera è unTfola nel Mare Atlantico, fotto '1 Regno 
di Portogallo ncll' Africa , altrimcncc detta Cerne Atlantica , come la 
chiama il Geografo Santone. Fu feoperta l'anno 1420. da Gio- Gon- 
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KMvo . La fui metropoli è Fungali* i II fregio maggiore di queff 
«Stia Zucchero candidiamo , denominato da la, per dire, chef] 

Samentc è l' ottimo, effogn altro ne perde in dolcezza, e m fapore 
d "non fo che meglio , che Zucchero , e vi proviene a cosi gran don- 
ila? che tal* anno & ne fono colte preflb a ottomikom d, libre . 

V. 1 126. La Tolvere di Cipro alle Marni : 

S prende per fimUkudine, -ncioffiachc la tfffi£.$g£*5g& 

gii Uh di rotta moda, coilcchè oltre^ le pam: ce , & 
cape4,fe ne imbratta ancora la faccia, maflimc delle donne, ci mcki 
di Cipro perche « é 
Tr^u a; rinm come rimedio per tener alciutto il capello, e yoi 3 j- 

So atSSle rruc r che , le ^^%^^Ì0 ^ ' 
Duncano Cerizanzio in una fua Ode al I-ranzefe \ettuno. 

Amke, mi me , ficut antea , jtevat. 

Vul-vere vel Cyprio 

Et ifi^^ìT^ZLY Antonio Ghedino in un feo Leggiadri^ 

fimo Sonetto. 

iZ bel Crin crcfpo ora raccolto , arjparjo 
Cui cinge or auro, or copre bianca folve, 
E' la rete, «w Amor mi lega ère. 

V 1 127. Ouefla Inguifiara di frejco lattone. 

lnsuiftaracvaioTropriamente da Vino, detto anche ÀnguifUra, eGua- 
fiaeb N Ant. 49. I Avea due Inguiftare di fintffimo ymq tnnaHXi. Dicefi 
poidifrefeo Lattone perche ivi piti ircfca , e morbidamente fi conterva . 
Quanto al Lattone, eh' altri fciivono Latone, e da fapcrfl, che auvi una 
certa lamina di ferro rirata fottile in forma di loglio di carra , e coper- 
ta, o per cosi dire, imbiancata dì ftagno, la quale chiamali Latta, t 
latinamente direbbe» BraBeafiannea , come vuole .1 mio Cortegiam nel 
iuo Dizionario ( Benché non la indovini adire , che quelia da una. matu- 
ra di ferro , e di fragno , perche propriamente ella e terrò itagnato ; 1 
tranzelì poi, dice'l Menagio, chiamano Laton, Laucn ,0 Leton , 1 
Orione, eh' è Rame alchimiato , di colore fimile all' oro . Ora batten- 
doli, e tirandoli fouilmcnteinguifa di Latta l'Ottone, ne avviene, che 
partecipa de' duoi nomi e della Latta, e dell' Ottone , dicendoli Lat- 
tone, quali Latta d' Ottone ; che tale è quella dell' Inguifiara qui por- 
tata per riporvi ì Tabacco. 

V. 1 12 9. Od un Bottaccio di foprafina 

Bottaccio, o Bar letto , Vaio da ri porvi de* liquori . Bocc. n. jSj. 5. Bot- 
tacci dì Malvagia , e di Greco . 

K 2 v. nio: 
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V. i ijo. Regalata Volacchina 

Regalare vale propriamente prefencare , ma Regalato avanza più la fu3 fi- 
rnificazione, e vale arricchito , e adornato . E' frale propriamente dì 
Scalcherà. Così il Ferrarefe Gio: Battifra Roflètro nel fuo libro dello 
Scalco , dice ; Quelle ■vivande in folìtudine non fanno per la Signorìa : 
conviene chi fimo regalate d'altro. Là Polacchlna poi è una fpccie d' Ac- 
quaviti raffinata, c d' uri coloretto di Cinnamomo, nella concia del- 
la quale v' entrano odori d'Anifi, di Cedro, di Cannella, di Garofa- 
no, & altri limili à piacimento . fcù portatala dofadaun Polacco in 
Italia , e quindi è detta Polacchina , & ègratifììma algufto. 

V. i r 34. Viena elV è dì Tabacco d' Augura. 

M Tabacco d' Augujìa in Italia e novello : Propriamente non è Polvere,' 
come l'altro, ina, diremo, una triturazione di femi aromatici di vari 
fiori, & erbe di digerii colori, e di odore potentiilìmo , e di tale atri- 
vita, che pochi granelli di quello Tabacco badano à comunicare l'odore 
adungian Vafo di Tabacco noltele. In Augufta, Città della Svcvia, 
è famigliare , e fi chiama colà Tabaccq_.di mille fiori , come fcriye il 
Trempecco , di cui fotto parleremo . 

V. 1 1 3 5. TSLon intendo la marca , cV è ofeura 

La Marca è un Bollo , col quale fi contrafiègnano le Mercanzie . Dicefi 
ancora Marco . 

V. 1 1 3 6. Se non guardo la fattura . 

Fattura è quella Lifta , o nota , che portano i Corrieri, & i Mercanti,' 
per Io incontro delle loro Mercanzie. 

V. r 1 3 8. Egli è un dono del Trempecco 

21 Sig. Dott: Gio: Michette Trempeck d' Augufta Dottor di leggi , eccel- 
lente nel gufto della Mufìca , e dell' Italiano modo di comporre in- 
mmoratilììmo . Egli fù de' primi, che in Italia mandaftè 'I Tabacco à' 
Augufta, detto di mille fiori 1' anno 1708. , come trovo in un para- 
grafo di lettera al Sig. Gio: Battila BaiTani Maeflro di Cappella allo- 
ra di Ferrara , & ora di Bergamo , & Autore famofo di tante Opere 
Muficali, 

V. 1 140. Al BatTan bravo Maftro dì Cappella 

Vedi l'Annotazione di fopra. 

V. 1 144. Colti là d' Ulma su t confini ejiremi 

fVlma è Città anch' cflà della Svevia predo '1 Danubio , non gran tratto 
lontana d' Augufta, dove nafeono fiori, Se erbe odorofiffirne. 

V. 1 1 54. Come fon di Muran le Margherite 

Muravo è una piccioli j ma popolata Città fituata nelle lagune , e nelle 



vicinanze di Venezia , fotte, il cui dominio foggiace. E famofa per la 
fabbrica de' Vetri , ch'ivi fi fanno in eccellenza > & in coppia numero- 
lìflima. Fra gli altri lavori di Vetro , avvi le Margherite , che fono » 



guifa delle 




ne collane 
fuoi verfi . 

Calte! li Medico del Duca Borfo . 
yófa Murani tibi dum rejerrcm 
Vitrea gemmar fuperantir arte, 
Qm focus darei Pentium beat/e 

proximur Urèi. 
Cernir ut 'vitro niteat decorar 
Splendor? Or cedat glacier tiivalir, 
Quteqiiè decurrit liquidi per amnfr 

unda lapilloi? 
e del nome di Murano. 

Murra Gemmarxm ejì genur indicarmi 
Humor in terra giaci ai ur ili a , 
Candidum rubro narians nitoretn 

Solir ab trftu 
fjìnc puto twmen locar ijìe traxit 
Arte qui fingent Jtmìler color er 
Condidit: & totum populir per orberà 

focaia trititi t 

V . 1 158. Le cadente d' effautte 

Per Tonificare che qucflo Tabacco è adoperato da i Mufici più per gii 
lantcria , che per ufo , fi porta qui poeticamente , eh' egli defìi le ca- 
denze muficali, efìcndol 1 effautte lafcttima nota della Scala di Mufìca,' 
anzi una delle chiavi del canto. 

V. 1 1 5 9. Ter tener V Organo jiretto 

U Organo principale della Voce è la Trachea . Molte altre parti ancOrx 
fervono alla modulazione della voce , ma la primaria fi è quella . Si- 
donio Apollinare . 

Clan/a operor > mirifquè modìr nìialia fingo 

Organa . 

V. 11 60. A* chi canta di falcetto 

Cantar di falfetio è canto sforzato fulle note acute , & efièndo che non 
fi fa naturalmente , fecondo là modulazione della voce propria di chi 
canta , ma sforzai a in ente , canto faifo è detto , che falfetto comune- 
mente fi dice . .Dicefi ancora cantare m qttilio } il qual termine fi trova 
nel Malmantile Cant. 2. fi 3. 

Così move Canzoni ognor cantando 

K 3 Co* 
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Con una voce tremolante in quitto'. 
fopra il qual luogo P Annotatore Minacci . La Voce quitto lignifica un 
cantare in voce non fua, comefe uno avelie vocedibafìbj ecantafièdì 
foprano: Voce falla, c non fua naturale > che i Latini fecondo Cic. 
Iib. 3. deorac. , dicevano Vòcula falfa j e Titanio preiio Fcfto Succrotìla 

V. 1 1 6 1 . Buona pappa 

Per metafora , perocché la Pappa propriamente è mincftra diPane cotta 
in pura acqua , che fi fuol dare à i Bambini . I Latini ancora la chia- 
mano Umilmente, e cosi pappare. Plaut. Epid. 5.2. Novo Liberto opus- 
e/i quod pappet . 

V. 1 1 72. E ' quefi* Indica Scialuppa 

Droga, che viene dall' Indie occidentali, al dire del Alangct nella Eiblj 
Farmaceutica. Dicefi ancora Salapa , E latinamente cosi. Aiiri Iala- 
!** Xalapa , Brionia Meehocana nera . Chclupe in india , e dal Donzel- 
li fi vuole, che fìa la ftefìà radice, cheApiosdi Diofcoridc vien chiama- 
ta, ma non veggo , che il Mattiuolìvi corifenta, nèil notìro Oracolo 
della medicina Anton Mufa Brafavola , ne l'altro fu o Con cittadino, e 
della medica profelììonc tanto benemerito, Giovanni Maliardi; che pur 
tratta di femplici e di radici rariffimc. 

V. r 1 64. OucfT ardente VeveraJa 

Jo credo, che in propofito del nome, e fignificazìortedi Peverada, il Voca- 
bolario deda Cruica prenda un' abbaglio. Dice egli , che la Peverada 
h e Brodo, cioè quell' acqua nella quale è cotta la carne , o altra vivan- 
da , e ne Porta in pruova quel parto del Pmigilingua di E Bartolom- 
meo Cavalca Loro fecondo , Duo Compari mangiavano infame un Gallo , 
* $ ua j e * un ° *» «W divife , efmerabro molto minuto , e fi ut ghto tè certa Pe- 
verada Mi q m m ì pare c ] ie y e flé m ,>i llon g VO glia iutendere , come 
1 intendono gli Accademici , imperocché oltre '1 non edèr coirmnata 
cofailverfar del brodo iblo sii d' una vivanda, poco è ufcita del brodo* 
io «uovo , che un mio antico Tcfto a penna del mentovato Pungilin- 
guaalcapo ludderto feguc coii ; gittovi [ufo certa peverada t e brodo ère. 
e poi: fi Gallo pieno di Pevere tornò a vivere <3Tc. t poi/ E per lo feof- 
fare le ali, fparfe fopra coloro di quel Brodo impaperato. Adunque, e' mi pare* 
chela Peverada ria cofa affai differente dal Brodo ; nè altro polla dlcrf» 
che Pepe polverizzato, il quale in molti luoghi di Lombardia chiamali 
Pevere .Maggiormente poi f] conferma quella mia opinione, cioè, che 
Peyerada non lignifichi altro che Pepe polverizzato, dall' Autore dell' 
eflèmplo portato dal Caualca , il (jualc fu S. Pier Damiani , nel di cui 
Tomo terzo degli Opufcolii De divina Omnipotentia . Opufc. \6. can. 
13, intitolato: De bis- qui Domhf.m btafphtmsntet teprs peffifi funt . Si 
legge cosi : In Bononìe partibm àrt. Duo quidam Viri óre. in Convìvio dif. 

Cum~ 
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i àm Imbuì in menfam olUtustjl Gallut . Quod 'videi icet Pulmen. 
VZ \ mvr Uhrum arrepto ditello , ut mosefl, inffujìa defecuìt ,tm*m quo- 
Z7 P*per , ceco la Pe venda, twm hquaminefrperfndtt &e. Nam »• .« 
IrlrMZhms , Lepra perctffi funt . Cofit differente pertanto fi «UFe- 

^^^^ÈS^Z:t^ e dalMena S io, ed,! 

V.1 1 6 <. Quefto nuovo , * jfMfir? manicaretto 

fptxìerte, ne fece t*n Manicaretto troppo buono . 

V. 1 168. O a chi paté 7 giracapo 

Vedi T Annotazione al Vcrfo 2 136. 

V 11 60. Come perfetto j e nobd purga-capo ■ 

7 1 J ^ jf.„^ro ceffi! ito per lo piti ftaniti tarono , che 

11 STSfeX^S^ntiS? Vedi l^lansct ndla Biblior. 
Rnnaccu t ica fi CVefcenzio ndla fu a Agricoltura lib. A 108 1. lo 
rS^i. dicendo. La Stracca è calda, ejeceaneltcr^ 
wàT*k%Jè£ Tm ertami appella: UguattJ dt grande efficace,*; 
%-èdettoCapo^W, perocché purga il capo delia fiegma. 

V. 1 1 70. Del (cave Z^mfemmo 

Voce Veneziana , con cui chiamano il fiore Gelsomino 3 o il Tabacco 
Sa concia di tal fiore. Da gli Arabi è detto jefemm . Vocabolo al 
di del Ferrari nella fua Flora Hb.3. ca P . 12. per avventura, come fcr - 
ve Ruelli-i tolto da' Greci , li c uali lo chiamano Jafminon , o come al- 
mv^l òno MmeL, ciac Viola odorata. Edi color bianco, come 
SSoSSftt prodigo in mandar fuori l'anunafua odorofifii- 
ma Di quello gentilifl.mo fiore ne tracceremo poco preflo. 

V ii7ì. Che la %e%ma dell Adriaco Mare 

S* incende della tèmpre maravigliofa Città di Venezia, dove il F^"^' 
è preziofo Tabacco fuolcffcr quello coli' odore d.Celiommo. E detta 
Venezia Resina del Mare Adriatico , perocché domina tutto il Urto 
Adriatico. Cosi il Taflfo 

La Regina del Mar , che in Adria alberga 

E in terra Jìgnoreggia, e ìn nrtzjy onde ère. 
Et il noitro eruditifiìmo Vaccari. 

Donna d'Adria Regina, e di quel vero 

Valor » che in cima a" alta gloria afeende : 

K4 V. II74- 
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V. 1 1 74- Patarol , che pe Colli erbofì , e aprichi 

IlSig, Lorenzo Pataì-ol di Venezia di molta erudizione fornico , e dilet- 
tante oltremqdo della Botanica, Hà ftampati duoi rinomatifiìmi Libri : 
ctoc la Sene degli Augufti ; & i Panegirici degli Antichi tradotti in 
hngua Italiana, & arrichiti di molte recondite, & erudite notizie-. 

. V . 1 1 80, Attori più V adora , e V ha in più conto , 
Che tutti $ Dii Cabiri , e 7 Buon Brotonto . 

IlSig. Gioì Antonio Afiori Jurifconf ulto Veneziano, verfarilfimo nella 
Greca lingua , e nelle materie più erudite , Ha data alle i carnee uni 
riotta Diiiertazione intorno a gii Dei Cabiri da alcuni creduti gli iteiii, 
cric 1 Penati : & un' altra del Dio Brotonto , ( eh' è un titolo dato à 
tjiovc ) il di cui fìmulacro trovali nel Palazzo Grimani in Venezia con 
tjuefta epigrafe, Bono dea £ monti ( onde il titolo di Buono datogli in 
flueito vedo non c vano ) e d'efìò ne ha dottamente trattato ancora il 
dottiamo Monlig. del Porre, Vefcovo d'Adria, nel fuo Libro de' Mo- 
numenti d' Anzo p. 291. 

V. 1 1 85. De la mente il fatidico foco . 

Fatico è qcafi Profetico , cioè imbevuto de gli oracoli M Fati : come 
ii dicevano anticamente 1 Libri Sibillini , il che non s* afìeguifce fenza ra- 
pimento della fantafia , piena, e per cosi dire, invafarapcr lo rifcalda- 
mento del furore; alche pare , che molto giovi l'ufo del Tabacco. 

V. 1 18;. Jc l Trevifati , che tanto aito {alio 

li S» f«*«dù Trevìfan Patrizio Veneto , uno de' cardini , eh' oggidì' 
abbia la letteratura Italiana . Lefue nobili prerogative furono deferirle 
dai Mg. Appostolo Zeno in una Lettela difior/iva fiampata l'anno 1704.' 
L. Scrittore d una protonda dottrina, e dalle produzioni del fuo ince- 
rino oaltan temente fi conofee ; ma principalmente dalle Meditazioni 
tiWoWbt divue in tre tomi, nelle quali fi tratta : I. dell' e fere , e cono. 
Jmnento, chefùfrmmo aver delle cofe . Il Dell' effer mafnmo , ed afo- 
iMto eh ?Dw. ITI. Che Dìo abbia creato il Mondo. W. Che lo dirrwa 
con ProvidenK.a . V. Ch'egli ha conceduto all' >Vomo una parte immorta- 
le , eh e l Antma . 

V. 1 1 92. Certi Afte mi 

Per metafora . Afìemio , o Abjìemio lignifica quello , che non golia , e 
non bee vino , da Apuleio detto Invìnìui . Comporto da Ah, eterne- 
Mot , che vuol dir Centi Vino , Gli antichi Lettici , per quanto dice 
Mattia Martini nel fuo Etimologico , leggono Abfienim , quafi Abfli- 
nenr t ma fenza garoo : pure a propofito del Tabacco cade bene, per- 
che Ajtmmtt appunto fi poflÒno chiamar quelli, che non ne prendono. 
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V.H95- VoetìSfimi 

V raro l' ufo di porre i nomi fuftantivi ai fupcrlanvo : pure , per mag- 
eior cfpreffionc talvolta, e mafli me nelle cofe piacevoli , s e ad operato. 
11 Lemene in un fuo Madrigale munolcntto , mimimcatcmi g« ( Iul 
vivente ) da Monfig, Marcello Scverolh. t un Dialogo fra duo: Silvani. 

Qiufio è Vinai è Vmo , è fha . 
Pino è qttejìo ? Fin , Fmtjjimo , 
ilniffìfiima , 

Che là nafte in Monte Affina . . 

V 1 1 o6. Che del Zeno \aran \uU ampia ijtorta 

USig. Apollo Zeno Nobile Crctenfc, e Cittadino originario Venezia- 
no, delle buone lettere amantiffimo, il quale ci promette b Sto™ t-m- 
yerfale de' Poeti Italiani, che giornalmente fi va da lai tenendo. Ha 
comporti molti Drami Muficali, & altre Poefic. 

V. 1204. U Ehfir de Letterati 

tifine ètétmino farmaceutico, e chimico, del .b cui origine vegga H Roit 
' nella fua Chimica, ftwionc 2. cap. 1. Dal mefiti e ;d«ffirito - 

na Incolpar abilh ronfervand? vite , ùtpeUenàts morbi e dicati . Uggi co- 
munemente fi prende per un liquóre fpintuolo , impregnato , median- 
te T infulìone , di eccellentii'fime facoltà . 
E' Blijirre 

A 3 i deliqui d' ogni core 
DifTe il Magalotti j 

V. 1205. Svegliarino de [egreti. 

Lo Svegliarino è mia forta d' Orologio detto dagli antichi Horolcgium ex- 
chatorium, de quali parla il Lanzonì negli Auveriarj, al libro terzo, cap. 
5. pag. in- cosi detto perche è apporta fatto per ilvegharc , e : luicita- 
re. Ora che il Tabacco fia Svegliarino de' fegrcn, fi può abbaftanza 
conofeere da ciò , che ne ferire Nicolò Monardes nel Libro delle cofe, 
che vengono portate dal!" Indie occidentali, pertinenti ali ufo della 
Medicina. Parte feconda Db. i. cap. 1., dice egli adunque a propofito 
del Tabacco . Vita delle meraviglie di quejì' Erba , e che apporta^ ftu di 
Jlufore fi e il modo , col quale la tifavano i Sacerdoti degl' Indiani , 'U quale 
era tale. Quando ira gì' Indiani occorreva negozio di qualche importanza, 
onde ì Cadqui , ò principali del Popolo aveffero neceffitd di configliare to' 
loro Sacerdoti di cotal negozio , and aitano al Sacerdote, egli proponevano 
lacofa. Il Sacerdote f abito alla loroprefenzfi , prendeva alcune Fogt'pdel 
Tabacco ,rsrle poneva fopra la lucerna , àr riceveva il loro fumo nella boc- 
ca , ér nel nafo fer ma catinella : Come f aveva prefo , cadeva in terra a 
guifa dì morto, &■ flava cori fecondo la quantità del fumo, che ave a rice- 
vuto i àf quando l'Èrba avea fatta la fua operazione , ri riveniva in fe , fjr 
dava loro le rifpojìe , fecondai fantafmi , ér illujioni eh' egli vedeva, men- 
• -tre 
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ir? che dimorava a quel modo, & h interpretava come lì patena, a come 
ti Demonio lo configlia.ua., dando dì continuo le rifpofte dubbio/e , & di tal 
maniera, che qualunque cofa, (he accadejfe, poteva dire, che quello crai che 
ejjt auean detto , &• la rifpojìa , che avevano dato , 

V. 1206. j£ rifioro ài cervelli affaticati. 

Io > {ietto Monarcics poco dopo 1 luogo fopracitato , dice. HJfano el' Jn^ 
diam &c. il Tabacco per rifiorarfi dalla fianchi*^ 3 & Per prender al- 
leviamento della fatica ère. 

V. 1209. Dolce Braccioli w$q s cui fempre amai 

11 Si& Dott. Gra^h Braccioli Ferrarcfe , Autore di diverfi Drami Mufi- 
cali, c d altre tiooili Poefie , nelle quali, come inoltra la Raccolta di 
terrara , e molto eccellente . Abita prefentemente in Venezia, e fi 
comparire su que Teatri il fio fpi ricoGffimo talento con lode. 

V. 1 2 1 8. // Gigli , onor del Socco , e del Coturno 

11 Sig. Girolamo Gigli Sanefe, Accademico della Grufa, elettore di tao* 
ralc Frlofofia nello Studio di fua Patria. 1» oggi vive in Roma in gra- 
do d Aio del Principino di Cervetri . E' Poeta per tanti riguardi ce- 
MulìcaH C m ° ItC CommeJie > e Tragedie, la maggior parte 

V. 1 2 1 9. Con quel fuo fi ile armonico , e notturno 

Dicefi queiìo in riguardosi tempo in cui fi fogliono rapportare per 
Io pai le dette Commedie , che d'ordinario e la notte Onde il Tallo 
applicò un tal* aggiunto alle Scene , non perche le Scene fieno colè 
oicure, e tcncbrole, come la notte, ma perche in tempo dinottelàn- 
110 la loro com parla. Die egli nella Lib. 14. 61. 

Cosi dal palco di notturna Scena 

O Ninfa , Dea tarda forgendo appare . 
& io pure nel Sonetto al Sepolcro dell' Ariófto, parlando delle Com- 
medie di quel mirabile Poet i . 

Ji 'l Socco umile , onde coperfe 7 Vero 

In femb'tanxji rìdevole , e notturna. 
full 1 imitazione di Marziale. 

Qiiod notturna tibi Leandre pepercerit unda. 
dìcefi Acqua notturna , quam nata/li notturno tempore . Cosi Domizio 
Caldei ino . 

V. 1220. "Patria dar loro almen nella Balzana 

11 mentovato Sig. Gigli l'Anno 17 12. pubblicò alle iìampc un Compo- 
nimento intitolato: Balzana Poetica. , detta in Arcadia nel chiuderti del 
-Bofco Parr-rfio. E' Poema di lignificazioni per lo più allegoriche , e di 
vario metro . Balzana lignifica Guarnizione , o fornitura , che fi met- 
te alle Ycftì delle Donne , & anche alle Toghe degli Uomini da pie, 

onde 
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■ A, tie ' Canti Carnafcialefclù fi Itimi 
Cnà Perfori, factum fr& > * ***** 

Purché da f"trw**° metaforicamente quello notte ir 

£ io credo* che ^J^g 1 ^ 1 ^^^»^ m quella ìua Jtggwdnf- 
fignifcjatè delle varie cole , ; U ^' 01 ^ una qu J aiKltà di Pitocchi , 
iìma Poef.a, nella qua e introduce a c bt 

e poveri malati d' ogni otte die Porte del 



r?cn mi duole di 



e poveri malati d'ogni torte alle i °.\ ■ n ' [ a m j a Difitaawope 
non averne avuta notizia pnroa, g ^ "amparu q fl yiin , 
delle Pìvft/je , perche mi farei attributo a loirn 
te qS Vcriì, detti da un povero Cieco. 
Vt canterò le Nenie 
Compofìe dalle Prefiche* 
Per far pajjar lo ffimo 
J)el Gemtor , dell' Avolo 
pi' là dall' ondafiigìai 
po've t innefiraith 
Caronte Jewxjt l' aiolo 

Aleuti Pajfar non fà, _ r 

V mi. A quitta concia Ge/{ommapcrna 

k bande . Am.camcntc eh -m* ~T^tóto . 11 ho odore ( il 

zione, e cultura nel terrari. Boia. 1. 2.C.12., ^-3- > Tiri nelle 
1 .^1^^; snmri . e tutti odoroh ■ Kobcrto HU "Clic 

r-hc avvene ti altri colon ancui-i 5 c _ . ~ M 

■ fio Fiore , e lo Scaligero centra 1 Cardano . 

V tz2.o\ E ai parer del BaruttakU 

£> l'Autore della Tabaceheide, il quale fopra tutte le forti del Tabacco, 
£ uà ama %oàei Tabacco odorofo colla concia del Gelfomino . 

V uh Cari hnbambaeoìiato , e? m /^rj^fo 

d'Sa frl\S? edibuon mattino per gli Cuculi Farfetto poi e fot- 
ta di Velie, detta ancora Giubbone. La Ncncia lt. 3 T- 

NetoiotXji mìa, i' non ti, pan e' fgherro 

Se di feta ? avejft un f affettino , 

V. 1244. 
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1 244. "Dilavato % ' 
E. legato 

Abbiamo detto altrove .cflèrc il Gelfomino di color bianco, e co™ AÙ,* 

v. 1250. c&? »f/ Mufeo per tutù i Nati 

tichirà cnil1f . i /: i ■ c w j a " e 3 « 1 P IU fògnàlati monumenti dell' An- 
V rTe\ 7/ Malaghe, Lucane, Arme, e cofe fiflàtee . ^ 

.y* 1 ^ A^r^o Cappello 

pochi anni fono £1 " Ac ^^ r ^°« cmoti 

concia di fua LipSw oSfl^'S^^ ma d " u ™ 
che u maggior 4^^l^^^ e ^ -^^7° 1 *T 

v. 1256. L> odoralo Salvolaùk 

ro pidun^^'J^^JST^ * ^ ^fr ( ' W > & infatti lu- 
tili; efuIW. r ° f ° 3 ianto F lli ha <*dle par ti ed le vola, 

V. £259. 2>&j ^ enfiatine 
r v r J^ eIk %°f e Damafcbàte 

Dama/china, co =i detta t&rtX^ j r\ r n 
bianco, e pallido /che da nel gXtt 1?^° fli P omt , a > ^ 
ncolu di Plinio ; e da akri per Sn n ' , tbal ^ n V e " uta P er ^ Coro- 
Ilota 1.2. e. i Quelìi fon ^uitola dello fello. libertari nella 

^^iS^ÌIÌSa^ M onde, 

gli pa.a d'averne avu?o il fuo pieno T», 'ì * 1 U3lchC dbo non 
nd fuo Ditirambo pieno - Sl Prende per palato. HPcgoloui 



Colla livida , e /monta Lamèrufca 



V. 1257. 
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V 1267. A là manugoU 

Mandola , e marmaglia , diccii di molta gente minuta , c vile ancora Un 
Codice pergamene degli amichi Statuti de Macellai di Ferrara, dice 
- La Mammola de' Zeccai andò a trovare il Duca Borio alla Tom del 
Occeltito. I Sottri Villani chiamano Mammola il Re dell Api, il quale, 
dicalo che non parte maifolo dall' Alveare , ma fempw con tutta la 
folla dell' altre Api della fua fchfera in partita , fa un gran bisbiglio , 
fi Sale giunto all'orecchie de' Villani, dicono : ceco ia Mamigola: 
la Mari-asola è partita : Et io credo , che demi dalla voce Regul**, 
S X mab apponto il Ré dell' Api dal famofo Retano 'detta 
Natura, Ubile Aldrovandi, >*f*» , dove tiat . u degl Metti Et 

cflendo quello il maggiore dì tutte l'Api e per autorità , c per mole , 
fi farà detto Major Regulur , Maregolm, C d indi Mandola . 

V. 1269. La Tabacc odorìfera famìglia 

Cioè i dilettanti del Tabacco odoralo, nome compofto , come il */«- 
fruttifero , che dille '1 Chiabrera. 

V. 1270. C/y fc* auefi ambrojia 

I Poeti favoleggiando dicono, che 1' Ambroiia è cibo degli Dn . biìzj 

I propriamente una Pianta , che fi prende generalmente per tutti 1 Cib 
delicati , e cosi '1 Nettare , che dal Firenzuola yicn detto > TI Fmo dt 
quei del Cielo. Apul. 1.6. p. 179- 

V. 1272. Tanto è nera , e d odor graveolento 

Grave olet fi dice di eofa che puzza daOfcrc. Virgilio nel 6. dell'Eneide. 
Ad fdKcer graveolenti* Avernt. 
Che dal Caro fi fpiega per tetro alito. 

V. 12S1. Quel, che ferine à dì pacati 
La Perfetta arte de' Vati 

II Sùt Dott. Lodovico Antonio Muratori Bibliotecario del Seremfiimo 
di Modena , che fra le altre Opere , ha ftampati duoi Volumi della 
Perfetta volgar Poefia. 

V. 1284. A fiutar V atra mondìglia 
La fcoviglìa 

Ad imitazione del Redi nel fuo Bacco in To frana , ore dice 

Acca fato , 
"Fermentato , 
Cor.devnato 

Sia colui, che fn Pian di Lecore 
Prtm' cjv -piantar le Fni. 
La Mondiglia è parte inutile, e cattiva , la quale fi leva dalle cole, che 

fimon- 
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fi mondano, e purgano : feccia, nettatura cVc. Cosila Crufca. Dan- 
ce Inf. 30. 

Ch' avevan tri carati di Mondiglia 
Scovigli a poi e la fpazzatura , e fi èn do , che feopare fi prende per ifpaz- 
zare; e feope, i nappi, o' diciam noi le granatcìle , dalle granate, che 
fono arbufii a ufo difpazzarc: Scoviglia adunque quali feopiglia . Sco- 
ve, c feoaccie dicono i Veneziani . Qui la ìpazzarura dell' inferno. 

V. 1289. Mejcolar la Terra d' ombre. 

Tutrc le Mercanzie del Mondo, per malizia degli Uomini, fono foggette. 
ad cflère falfificate , e continuamente fi falfìficano . Ne *I Tabacco va 
efentedi quel!' inganno : c per quello che importa I' adulterarne le fo- 
glie, fc ne duole acremente Simon Paulli nel ilio Commentario del Ta- 
bacco in quelli termini alla pag. 7. HJt taceam credibile effe , ut fubdola. 
Americana Natio nobis E uropigi? , ubi advertù , tantam vim 7 abaci Eu- 
ropa-m quotanni? abfitmere , lucri catt/a imponat . Qusnimmò ipji Europei 
Mercatore? , ut «or emungant pecunia , variis doli? , ac pravi? artibm t 
beneficio Mima , Limonum , trrc. jam dùdum dodi funt adulterare Ta- 
baccum . Di più ne dice ancora il Neander nella Tjsbaccologia . Quello in 
polvere fi faliìfica in varj modi , ma comunemente la Terra d'om&re èia 
Capitana di quefV inganni . Quella Terra, fecondo Plinio, è nell'or- 
dine de' Sili , confidcrata come una fpecie d' Ochra . Meglio la deferi- 
vc t'errante Imperato nella fua Storia naturale al libro 4., ove tratta 
delle Terre appartenenti all' ufo dì Pittura cap.44. LaTerra detta di Om- 
bra è di color affumicato , di fiiftany^t leggiera , fottiliffìma , ben legata , &■ 
aderente gagliardcmente alla lingua , mentre con ejja Ji tocca : Jt rompe in 
ifcheggie , e Ji lì/eia nel modo de' Soli , onde alcuni F hanno Jìimata Bolo 
armeno . S' indura a! fuoco come "l bollo , e V argille . Simile al fuo co- 
lore jì vede la terra nelle vene putrì dell' oro . Serve per adombratura de' 
gialli . Altri la tengono per creta inzuppata di colore fuliginofo, 

V, 1296. Vivo odor di Bergamotta . 

Che che ne dica '1 M magio col Covaruvias, col Puteano , & altri, efière 
la Bergamotta una fpecie di Pera cosi detta dalla Città di Bergamo, o 
dalla lignifica zio n Turchefca , che vuol dir > Signor Pero ;& è di moka 
eflimnzione per il fuo odore: Io intendo qui d'un Agrume, o Limone 
preziofifìlmo , & odoro fi filmo di Scorza , ne" giardini Italiani tenuto 
in molto pregio, dal quale fi trae una quintefienza fragrantifiìma , una 
fiilla della quale vale a dare la concia, per cosi dire, a molte libre di 
Tabacco . 

V. 1297. Ma , ahimè , 7 pre^o alquanto f cotta . 

Cioè è grave, dal verbo Scottare, eh' è V effetto del fuoco. 
La tua lingua e tinge , e Jcotta , 
diflc 'I Caporali . 



V. Uggì 



1 67 



'«Hinc, mfermicciamente. ■ 

L/ tToi /" « Bergamotta di cucina 

;ioc 1' ordinario Limone iòM^ar^io » _ i adiquclJa fragranza 
feorn de' quali agrumi habe <^ ornarlo fcrVe . 

che la Bergamotta- P«o a con Nati ni b 

;iSig. Canonico G^C^Gr^ ' Fc rrarg U. bc n ^ e 

terario per la fua profonda dottrina , e per 10 iuu ^ leg giamo la 

Traduzione della Poetica d Or jao j"™ 1 " 1 Bologna, c Ferrara. Ncl- 
E£* M^^ml^^r^ , onde f P e- 

S?c Modella Godrone MamVc^c 

prefentemente fta componendo w v belle Virtù morali , che 

L Roma, limiate, e b^^^SVSm, Segretario dell' Ac- 

iff 2 tT?# reclutar la talor pigra Soma 

V. I 307. J. et rorte-iani nel fuo Dizionario la fp e- 

è voce tutta "*^"JSSSÌ. £7«**ri<m MUt- 
«a cosir Riempiere di ^^:^?^ ,yj5t(aKAW*«#- 

V ,nj // Kotomko Giuitini 

X* ^'AJJrtSrSS Medico Fcrrarefc , Pubblico Lettore, e Set- 
■tìSSSSS ; di 5£ dottrina & cfpencnsa . 

V " 1 3 * 9;. i-,„„ mmtc è venuta una nuova moda di Tabacco, 
Dair IfcU £ ^^SaSSSS^ colore alquanto gialli e do 

?J^S^S£>SSlS^ M? * «edo che a abbia luogo 
I adtSSeTavS^ qflìasrana i. ie quair troppo del terreo . 

\T 1 1 1 1 TV e-/ G'taram Partenopeo 

Loi?ILu Parrete, da colei, che yrU f edificò. Vedi k Storie 

N t$apol.ta nC , e 1' K ^ «fa»™ •&* 4 " 
Liu<T uhi Jufiniofi wndtdrt borita Portu 

Partenope . y jjjj. 



i68 



^1^35- La Verde Erba rea! Napotìtana 

S° cìSilv" /^ c °!°- verdiccio, e cavato come da Erba W 
io pana, c non ben fccca, ma refo impalpabile ali* ultima oerfwlw 
onde clmmafi F,' OT) come >l fiore della Farina, eh* é la SdSS 
I., c vplaul^ln Napoli comunemente è chiamato KraMc P " 

V . 1 1 4 1 . Che vomita l Ve\uvio 

Vedi T Annotazione al Verìò 571. 

V. 1 3 4 9. / crej pi grumo/i 

%#£fq£ffiStt'£5* «T6»«. come di 

v . 1 350. £, / TZjtperonxpti 

Z Raffrontali , òRaperonzi, Erba ben nota ], rl ,;„r - - r 1 

poritiffima . Carlo Stefano nel fuo So De Re Hm^ W 

f**0K&r* live H&mcuhtt vul^ó rgW radklul f -l ^ 

detta ancora § ^ìlSZCZ SCSSSSflStS-' 3 
«*> *» $««m «Sfe Wf* »»' Infoiata J3Cca *■ ** 

bronzi > vuoi di forgoncella. 
eh e X Surmhtr latino . 

V. 1351. Guflando a bocca aperta , * sbardellata 

filata, che va fra le Raccol S° P £S3? B.* 1 ^ t"' 1 ^ 

. L ^ iw , f** »« facciamo un' Infilata . 

V. 1355. C/« twvwc Mongtbelh 

iuoco. Pctr. c ira i Monti, che vomitano 

Temprate m Mangi fallo a Mie prove i 

che 
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& propriamente è 1 comporto da Monte, e Gib elio . Pietro Bembo Io 
deferine in uno de' fuoi pulitimmi Dialoghi latini ad Angiolo Gabrielle » 
intitolato Mina, — * 

V 1357. Con quel titillamento 

Titillamento , che lìtillatìo dicono i latini, è un' irritamento , che fallì ad 
uni oarte del corpo , ma leggiermente per movere % g. il rito . LoSca- 

ttbur Uxloribur, quo mot» fubfilmnt /enferà parta . J» lax,r 
ÌfoUtfpirhuurv fubJilitio : h qua, ad parta ncrvorum pertmentextrema; 

Matto l^i traBatione . Titillare certamente e una fpecicdi frequentativo» 

V 1360. Ma nel (avrebbe dire i! gran de Vico 

Il Sia Gio: Batti/la de Kto Napolitano , ProieffijK d' Eloquenza nella 
Reale Unìverfità di fua Patria : Signore di moka, e vana, e profonda 
Dottrina , che % Rampata una dStta Datazione De Nojbrt tempori; 
Jìndiorum rat ione . , 

V. 1370. O foave mio Stampiglia 

Si- Silvio Stampiglia Napolitano , nelle cofe Poetiche afTai eccellente , 
& Autore di diverfe Poefie Dramatiche, e Poeta Imperiale. 

V. 1371. Quefi odor di Meraviglia 

Il Fiore della Meraviglia, detto Marabìllas , d' Efpa»a, Quantunque Ila 
d* origine Indiano del Menico , onde lafmmum , feti fot Mextcanum 
vico dal Cabrco appellato ; contuttociò e aliai noto , c famigliare in Ita- 
lia • nafee negli Orti quafi lenza cultura} & e di poca durata, perocché 
pili d'un giorno non vìve, anzi più d"una notte, ma fui cader del So- 
le fioriice , e fui nafeer poi le non ifvicne, alcerto perde 1 odore, eh 
è Rratiffimo, e leggiero, ma trafpira folo veifo la fera . F di varj co- 
lori , conciofiacehè avvene di rniìc, di bianche, di violacee, di gial- 
le, di fchtzzate , anzi ( e quella forfè è la origine del ino nome J di 
duo e di tre colori diverfi fu d' uno fletto ftclo , e in uno fieno fiore . 
Sico-lic la fera, e fi pofa al rovefeio fui Tabacco , per quanto foto S 
imbeva dell' odore , e non più , perocché pretto lì corrompe. II Lanc- 
ile, parlando di queflo fiore, dice 

Ah che litrve al finfparifce ^ 

Del mio pregio il frefeo , e 'l verde 

V. 1 371. È queffi altro di Giunchiglia 

La Giunchìglia è una fpecie di Narcifo , cosi detto perche ha le foglie a 
giunco . E' di varj colori , cioè bianca , gialla , zolferina , e di varj 
nomi, come di Spagna, di Lorena &c. , edi varie nature, comefem- 
plice, doppia, grande, picciola &c. Qui fi parla della gialla . Ha l 
Odore foaYiflìmo > tome di Gelfomini , temperato , e languidetto, 

L e mi- 
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e mirto con quello d'Aranci. Vedi! Ferrari nella Fiorai. 2. c i- Que- 
ila fiore fimilmentedebbe pofarfiful Tabacco per poco fpazio di tempo, 
perche anch'effe fi corrompe , e degenera m puzza , e cosi fa ancora 
la Quintclìènza, fe in troppa dofe fi canea . Della Giunchiglia gialla 
dice Giovam-battiita Cotta 

Vaga Giunchigli* al più beli or Jtmtle , 
Ha una intera kf gì adriflima Canzone Anacreontica il foaviffiino Ab. 
d'raneefco del Teglia 

Care leggiadri folte 

Del Sol , bionde Giunchiglie , 

Cff ornate il genti! petto 

"Dell' Idol mio diletto . 

Forfè vi pofe Amore 

Per bella guardia al Core^ 

Dell' Idol mio vezzpfoì ère. 

V. 1378. £)' ingrati (fimo odor di Ravanello. 

Il Ravanello , chiamato Radano , è radice , perche il fuo frutto , & il 
&o vero edere è la radice. E'd* un ! odore ìngratifiimo , con tutto che 
fia lodato all'eftremo in un fuo Capitolo da Jcrommo Kuicelii. 

V. 1380. Di Meiarofa , 

Il Sig. Cavalicr dell'Ambra fiorentino , nello {tracciar fiori , e frutti d 
ogni forte celebrar itti mo , per farne eitratti d' odori, ha provato, che 
in tanta quantità di Tabacco , verfata una goccia di Qumtef lenza di 
Melarofà ( eh' è Mela odorofifiìma ) il Tabacco la beve , e tutto di 
quell'odore olezza , ma duplicandone un'altra filila, quell odore il 
converte in puzzo di pece , A' luì credo , perche Arti: pento credtn- 
dum e/i , dine il Filo fofo Luciano. 

V. 1 385. Dove prima parea Xibetto , od Ambra 

Il Zibetto , e V Ambra fono duo gratinimi odori , de* quali infiniti Au- 
tori fanno menzione , e fpeciatmentc Pietro Servio nel fuo raro Opu- 
fculo De odoribus- ère. , ma più di tutti il dottifiimo Luca Scrockio 
nella fua fi ud io Mi ma Opera De Mofco . . 

V. [386. E teftimon ri ho il Cavaher dell Ambra. 

Il Redi anch'effe nel fuo Ditirambo loda quello medefimo Cavaliere per 
quello fteiìb pregio d' efirarre gli odori più prcziofi, e rari 
QuaV è aite!, eh' a diluiti oggi è venduto 
Cavalier dell' Ambra 
Per ricomprarne poco mufehio , od ambra . 
Et f' è fitto in- umore 
Di trovar' un odore 
Si delicato , e fino , 

Chejìa più grato dell'odor del lino, ^ 
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Mi \U inventa odon eletti, 
Fa ventagli , e guanctalettt , 
Fa foavi profumiere, ..... 
E riccbifftme cmzjere , 
Fa politigli, 

Fa bcrfigUì > , 

Che per certo fon perjettt , 
Ma non trova il poverino , 
Odor, che agguagli il grande odor del 
Fin da gioghi del Perù, 
E da' Bofcbì del Tolu 
Fa venire , 

Sto per dire, • ' 
MUe Droghe, e forfè pi*. 

V. . 3 8 9- V Erbolato dell f & 

Tit '„ C.lfurnio «"'W^J ^ 

va intorcendoii j ecoi'u-o" 1 - 

t^mc cercando 5 Uoro peg gl o. 
dipanarla , o mcanarla >* <f™3t ^ Dal dipanare è yoi nato '1 Di- 



cercarne altra etimologia ila! Canelvetro nelle fue giunte l 

V. [396. Sen\a mettervi sù, né fai ^ ni olia 

E' Verfo tutto legato dal Malmantilc di Lorenzo Lippì alla ftanza2§. del 
Cantare terzo. Vale preito, fubito, fenza replicare , o mettervi diffi- 
coltà - Nulla interposta Mora . 

l'uccio Lamoni , o fia Paolo Min ucci ne] le note eruditili! in e a cjucfio 
Verfo, dice : Fiì un tale, che tornato la fera a cafa, dille al fuo fovi- 
tore : Fammi una infoiata , efaprefto, eh' io fono affettato, e non vo- 
glio mangiare altro , che quella: fa pretto , dico . il Servitore p fa V 
Infoiata lenza condire , la portò in tavola al Padrone , il quale ciò vitto» 
lofgridò; Ma il Servitore rifpofe : Signore, per fervirvi pretto, non vi 
ho metto sii ne fale, nè olio. E da quella golìaginedel Servitore viene 
il prefente detto > clic lignifica fare una colà fubito , e lènza confide-t 
razione i 

139 7. Caccia giù dal regat Solia 

Cioè leva T autorità , & il credito . Solio c il Seggio reale, che fempnS 
da i migliori e Prefatori, e Poeti ne' buoni feeoli s'è ferino lènza 'lg, 
nè mai Soglio , e il Sanfuini nella fua Ortografia chiaramente lo mo- 
fìra . E fc non ne avelli detto abbattanza nella mia Lezione Accade- 
mica ultimamente fhmpata fopra il dubbio — Se convenevolmente pof- 
fa ufar/t Soglio , piuttofio Salto . Aggiungerà addetto { giacche cade 
in acconcio ; che ficuramente la feor rettezza del favellare incomincia- 
ta verfo 1 fine del Secolo 1500. , e fattafi tiranna di tutto '1 <5oo. ftì 
quella, die introduflé f abuio di fcriver Soglio, il quale poi lenza con- 
lìdcrazione, ettendo flato ufato ( lìccome altre feorrecte parole ) da no* 
derni Scrittori di rango, s'è voluto, che fia ben detto 3 mae v non lo 
farà mai, perche non è la prima inavvertenza, nella quale fieno ca- 
duti Uomini grandi de 5 noltri Secoli , Egli è veroi che !a lingua Ita* 
liana non eilèndo un' Albero affatto morto , come la Ialina, puòam- 
mcttere qualche nuova voce, ma ciò debbe intenderli per mio avvile* 
di quelle voci, che non hanno mai avuto l' equivalente in Italia, e non 
già del Soglio , che ha avuto lino dalla origine della lingua, il Solio , 
e tale da gli ottimi Scrittori ne' Secoli del buon fiore s'è adoperato fen- 
za alterazione , e fenza moderazione , come è avvenuto di tante altre 
parole , le quali o nella quantità delle fillabe , o delle lettere fi fono 
mutate s ma quella è tempre incorrottamente fiata tale .■ e fe tutti gli 
Autori moderni fi unifiTvro a canonizzare una voce barbara, fempre fa- 
rebbe barbara , perche nelle cofe delle lingue, debbefi guardar all' in- 
dietro . In forami fe pretto di molti è bene il diftingucr quanto Mi può 
la parola volgare dalla latina , e per confeguenza Soglio volgare dal So, 
bum latino , io non fo , come non lì debba avvertire eziandio di dittili- 
gucrc ne i volgari Solio Nome , da Soglio Verbo , Qucàa difparità è 
ancora per nafecre . E così fia. 
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V. 1399- Screditati t hot Barboni, 
' ' I duoi venerandomi Vecchioni , 

* i 3 - r«^^ T-ihacca"primieramcnte introdotte a federe con 
Cioc le due feccie di tabacca ? Ui , R fl & U S. Criftoforo. 
■ autorità nella corte degli odori . Uo ' * Acca demU 
Quefto fecondo verfoe ad imitazione di qacUo dei ^r^^ ^raa 

creila Crufca , Sig. G^^°f^^Sc"el£SvS 
Ditirambo fiampato per le Nozze del U>ncc iiene, 
ove dice s di due Matrone auriche della nobile v*» > 
d#e verter andijftmt Camme 

V. iioi. E pon lo Scettro in mano 

ha Icriverfi Jeertro con due t, o Scetra con ina i voi*. r*i3i«l« wi- 
diviS fra gli Scrittori su d'ito' dTcmflo £?^£* < Ì2£, P £ 
mo del Trionfo della Morte, dove »^.JJ/ fl 5Si™ 
altri, e mandritti , e ilampati , Scetro , coGcch ^ in e « e ™ 
; to alcuno^adopera.^db Voce m Km. M« , 

SnSSS^c? -lrafull|o ffjnd fuo nobiliflimo primo 
Sonetto Polifemico , in tanti luoghi rtampato. 

JStW&O «/ w^r , r*>e del fuo molle vetro _ 
' fa Specchio ad Etna , e 7 ' e ™gtonc*> 

Jlgran Re de' Ciclopi , « c» /< OT 'f' rpn 

vfc-ior pia d'alta Nave è verga , r JCi; / icw. . . 

Ma dtTuefto dubbio io ne parlo pia diamente nel terzo de m.« 
Ragionamene! Poetici , i quali «(Tendo già ^SkSS^^ 
b!i eberarmo quanto prima per introduzione **™"*? R S^: 
fiuemme del fallò , comporto da Slg, Capuano Gw va n 1 >^V£ 
gidiiìudrio . Ora di ciò tanto balli , & io ito per quelli, che lun<* 
no Scettro . 

V. 1 402. Ai Tufo ig?io S ìvigììano ■_ 

Tabacco fe non di nuovo ritrovamento , certamente portato novella- 
mane daSe Spagne all' itaha , c perciò col nome SpaRnuolo , Fulvi- 
vlcn- a'ppklato: èdetto Sivigfiano , perche in Siviglia Citta delle 
principali della Spagna , e fa moia per molti capi , iu ritrovata qiiefl» 
dofa, o diciamo quefta manipolatone . E Foglia di Nicoziana ridot- 
ta impalpabile , e per cosi dire fior di polvere , di colore , che tir* al 
galletto mifto con del roil'uc io di fior dì p.etracotta . In molte lpe- 
cie fi divide , delle quali diremo di fotto . Oggi e ali ufo più nobile, 
e di tutta moda . 

V. 1404, Magifiraì Tabacco-fiore 

flot Tat>aci dicefi '1 Sivigliano , non gii perche dipenda in ver un con. 

L 3 IO £13 
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co da alcun fiore, ma perche e il meglio , & il più fotti te, o diremo» 
volatile: cosi dicefi fioretto al più puro del Iacee, fiore al nùì lottile deda. 
farina ; onde l'Accademia della Umica, tolta per ìmprefa la lramogia 
della iarina , vi applico'il motto - // P'm bel fior ne coglie , cioè il più 
puro , che tanto dille Dante dell* Umano insegno '> e Orazio in quel 
Libretto, che fcrilTc della Caccia: 

Scilicèt ex omnt f.orem viriate cape/cent . 
Il Rucellai ancora a propolìto della Rugiada , odi. Api. 

E cogliendo 7 fior delia Rugiada . 
Il fijr del Vino è poi tutto 5 1 contrario. 

V. 1405. E que^o vanta ti gran Gamlz, che fio, 

11 P. Già. G.4»»fXGcfuita Spagnuolo, Italo per più di 20. anni Lettore di 
Pilolòfia in Siviglia : Uouio di profondiflìmo ingegno , e d'alto Cape- 
re . Ora è Prepoiìto delia Caia P roteila di Siviglia . Pattando , alcuni 
anni fono , per Bologna , dille, eh 5 egli era obbligato delle fuc fpecala^ 
zioni al fuo Pulviglio Siviglianu detto da lui Fior T abaci . Il mcddi- 
mo venendo da Siviglia a Roma , diftefe in Verfi, a fimiglianza del gran 
Sirmond, tutto il fuo viaggio, egli accidenti occorfivì : occupazione 
prefa , diceva egli , per date a fuoi palli qualche colà di ragionevole. 
Debbo quefta notizia alla gentilezza del L*. Bcllatl. 

V. 1408. Che V ufajfe il filosofo 'Lenone 

A. Gellìo I. 17. c. 15, , e Plinio ancora, ci lafciarono detto, che dell' Eie- 
boro , Medicina forte , c violente, li ferviva Zenone per apparecchiare 
il corpo alle fatiche dello ftudio . Lo rapporta ancora il Salvim nella 
prima parte de 5 fuoi Dif corti Accademici dite. 2., & il Lanzoni negli 
Avverfarj 1. 3. c.2. In que' tempi quefta polvere teneva le veci del la- 

V. 1420. Impolverargli 7 TSLafo di Siviglia. 

Tutti gli ordini Cavallcrefchi hanno la loro particolare mfegttó , come 
fi può vedere nel Libro delle Religioni del P. Buonanni , e del Giuiti- 
niani . Ora cffèndodie'l Tabacco Sivigliano introdottoli > lùperouo- 
na pezza cofa nobile , & tifata per lo più da 1 Cavalieri, con quel fuo 
tingere, che fa le narici, pare che dia loro unamiova infogna. 

V. 1423. O MafFei di notar non t mcrejca 
Queft' altra Vanità cavalleresca. 

Il Si"* Marchete Scipione MafFei Veronefe , uno de' primi letterati d'Ita . 
lia j nella Profa } e nel Verfo molto eccellente . Hà fcritto ultimamen- 
te un Libro della Scienza Cavallerefca , dove dimoftra quanto fia va- 
no '1 perderli negli itudj di tale feienza. Ultimamente ha pubblicata la 
Meropi Tragedia in Verfi , d'un' ottimo lavoro. 
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V. I 43 *• ,2f 7 4fc 'Indo non abbia la concia di 
11 SKS» odore ^«mo ** 

V.1433. Là dalDgupco 

Mar 5 «&w f « Eficr ìn voca , predì vo S ,. , 

^"nd^cSlSuii. U*» tolta dal ve 

gare , o remigare. 

V. 1435- E P 0rt f 1 ItkToSa e abito di Nobiltà, d'Uffizio 
Cioè Velia alla Simonie, !. P 01 " ^^^^ W.gluno 3 che fin' or, 
Nobile. Così per metafora daìii ai 1 uww « 
è paftura da Nafi nobili. . . Fi airi 

V.V^. Spinola , ^^iJ^&,eP~ 

14 Signori Abb.ce /*f-££$f 'JfeJffSS pi» colta W 
f «, Ffcarf , tutti e "c Genove! ciu^ fi^nu in diverte Rac- 

p le OpPof-nìdd Muratori . 

V. I 44^ * aC j :101 ^. 1 Vcolo-o e Prefetto degli Studi nel Semi- 
Sig. Dott. Jacopo Ffr° ! ZJ™e°iX nella letteratura , di cuiii legio- 
nario di Padova , d un nmiiimo ' & u ™ " c air0ra7Ìone di Cicerone Fra 
no alcune Profe latino f\^g^SSÌ LLwi« parimenti Pa- 
?* ^'^^^^dS^^ matcne giuridiche, & 
ÌSS de'XtSmo Tratrato »^** 

V. 1443- È n r 4^LÌ^Ì^^en^ cofelet- 
$igr^0»** g**»» ferrar efe, ^^^^ portale Ca v : Bat- 
terai d* un* efquif.tiffiino grifo , ^£gS emente e Prioc ipé dell' A e- 

bile Cittadinanza. • f 

V taa7 e// ^ N^/o m Mitff fofr 

V , 1 447- y , . J , j b n guflo , & e Pro 

Vir *f* dicevano gli » nt '^' 1 * c ' z ? £ 

verbio d" Italia ; Aver buon Naie. . Marziale 
Non cuìqy.è datumejl habere nafum 

V 1452. Jo per me non gii dò il lauda 

Laudo è Vocabolo de' Leggifti , per Arbitrio , comunemente dettolo 



quando col eonfenfo delle parti» i Clienti fi rimettono all' Arbitrio à\ 
un perito: onde dar il Laudo è quanto dire dar Temenza: 

V. 1 45 5. Il Vaiato . del TSLafo d/fgufio 

Metaforicamente Palato fi prende per guido , comecché nel palato con- 
lille il fcnforio di lui . Dante Par. 15. 
M cui palato a irrito 7 mondo còfta . 

V. 1460. La Bah aiuola 

Mot aiuola, o Bay aiuola ,z Bavaiuolo diminutivo di Bavaglio è voce Sane- 
fé, clic fignificaquel pezzo dì pannolino , cheli mette avanti al petto 
è£ Bambini per non imbrattare i vcfUmenti mangiando ; deriva da Ba- 
va, perocché ai Fanciulli facilmente cafean le bave di bocca , Il Mal- 
mantile Cani. 2. 11. 48. 

Chi fa le merenducce in fui Bavaglio, 

V. 1463. Brodolofo ho il veftimento 

pi Erodo , imbrattato di brodo , che generalmente per imbrattar/i vicn 
predo . Niccolò Franco ne' Dialoghi . Fin Brodolofo , che «no fdentat» 
nonagenario . 

V. 14 6 6. Ver nettarmi da tal [chiarina 

Qui Schianta li prence per lordura 5 ma propriamente lignifica quella 
pelle i che fi lecca fopra la carne ulcerata . Lat, Crufta . Dante neli 1 
Ini. c. 29. 

Dal capo a pie difchianzs maculate 
direbbefi una nuova intonacatura ; e tale la fa V ufo del Tabacco SÌ-< 
vigliano imbrattando le dita. 

V. 14.67. L' Unghie fo^xe 5 e ogni pipita 

Duo lignificati ha la voce Pipita : U uno vale malore » che viene alle 
Galline fulla p tinta delia lingua ; e per effer quella una bianca pellr- 
cella, come la dice '1 Crcfecnzio ncll' Agricultura lib. 10. c. $6. , viene 
attribuito ancora a certe pelli celle , che crel'cono intorno alle circon- 
ferenze dfdl' Unghie della mano 3 eh' è '1 fuo fecondo fi^nificato . 

V. 1472.. E' 7 mio Conte Eftenfe Mollo 

B Sig. Co. Antonio Efìenfe Modi Cavalier Ferrarrefe , Accademico della 
Crufca , detto il Fragile , E' fpiritofiffitrio , & elegantifììmo Poeta ; 
Di lui fi leggono poche, ma lecite Rime nella Raccolta Ferrarese , & 
un Ditirambo, del quale fi parlerà più avanti. E' Accademico Intre- 
pido ancora, e più volte n'ha lóftenuto con Iodeil grado di Principe* 

V. 1476. E ne fa tanta baldoria 

Significa allegrezza, & e quella, che fafiì co' pubblichi fuochi per alcun 
legno di gubbilo, ond' e poi f che fu intefo quefto nome per fiamma 
apprefa in materia fecca, 

V. 1481, 
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V.uSi. Lafua palla ne! Conftgho 

Cioè nd Configlio Centumvirale di Ferrara, nel quale il det toSig. Con- 
te ha uno de 27. luoghi detfrlmo ordine nobile, 

V. 1482. Gran Campione , ? dt gran broglio 

Curiofo è l'etimologia che portai! Menagio su Vf*g"*\ ^£ 
va una volta da A****» lignificante Bofco , o^orelta - poi mmo 

configlio , rraendola è»» con H^i^^'/J^^f^ 
15 di collo . Ma io credete, . che coftaffe poco ' * ^d^^J 
So , che vale confufione, avviluppamento j perche 11 ^arc de 
partitami è appunto un 1 avviluppamento d Ufficj , di promelìc , c a 
inftanze. 

V. 1482.. G/i a fronte in ifleccato 

Nel Luogo del Coniglio piantato appunto nella forma degli toccati , 
che fono piazze, e luoghi chiufi. # 

V. 1484. //Marchefe Bentivoglio 

Sisr ;&UrìU Broglio d ! Aragona Ferrarcfc , Cugino del men- 

tovato Sig. Co Moni . Cavaliere nelle ottime faenze rer£tiflimo, c 
della letteratura , e de' Letterati amantiihmo, e Scrittore d unfini^ 
„ guftoi di cui fi legge, fra le altre cofe, una elocjuentitìima Orazione 
da hi recitai in occafione della Laurea di D. Annibale Albani . 

V. 148H. Ver la 'Polvere d' Avana 

Wvana e un Porto famofo , c grande dell' America fettemnonale nell 
Ifola di Cuba, dirimpetto à Florida , dove le Armate Spagnuok ap, 
predano . Hà una mefeugnàbile Fortezza detuJ.C«W de la tisa- 
na Ora da queft' ifola ne viene una Spezie di Tabacco lottile, & im- 
palpabile nulla meno , che '1 Pulviglio di Siviglia , ma d una natura af- 
fai pid gagliarda, egrata inficine. Et 10 credo , ^te™*^® 
Tabacco di S. Crifiofbro cosi in pulvigho lottile macinato. 11 Colore 
è pili aperto, ma il faporc è gratulano. 

V. 1491. Co i mufiacchi da Bajsà 

Perche r ufare quefio Pulviglio cagiona lordure Alila faccia a guifa de* 
mufiacchi dà Bafsà . LOttonelli dice, che 1 Baisa portano li rauftas- 
chi di maggior grandezza che .gli altri 1 archi. ^ _ 

V. 1497. O a una Vroja , o a un Ditirambo 

Come quelli duo Cavalieri fono di molta letteratura, s' intende qui A* 
una sfida letteraria. La Profa s'applica al Sig Marchefe bcnnvoglio, 
che in quefio genere di comporre è cccelienuffimo, & il D turando al 
Si" Co: Moftiy che ne bompofe uno Ieggìadriffimo pcrgli SponialiricI 
Co: Tiene, e Mar chela Villa, ftampato in una Ra*eokadU'oclic fan- 
no 1709» 

- - V- 1501. 
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V. 1501. Da la Gente , che coglie! più bei Fiore 

Cioè dall' Accademia della- Crufca, alla quale è aggregato Ridetto Sig. Co: • 
Molti col nome di Fragile. V imprefa della detta tamoliflima Accade- 
mia fi è ima Tramena col morto : Uff» bel fior ne coglie , eh e del Petrarca. 

V. 1505. Del Val agio fuo reale 

In Ferrara fa Famiglia Bentivoglio ha un Palagio di gran maefià , edificato, 
come dice il Guarini nel fuo Compendio lHoncop.47. dal DucaLor- 
fo Efienic, e donato a Peregrino Panni fuo gran favorito, & indi mol- 
ti anni dopo , ampliato , e ridotto a quella reale magnificenza, che fi 
vede, da Cornelio Bentivoglio il vecchio, celebre per tante impreic mili- 
tari, e Cavaliere dell'Ordine di S. Michelle . in quello Palagio, 1 an- 
no 1703. addi 23. Dcccmbrc , per ordine, &a lpefe del Marchefc Luigi 
vivente ,1'ù latta un'Adunanza de' Pallori Arcadi della Colonia Ferra- 
lelè, convocata per la Laurea di D. Annibale Albani , oggi Cardina- 
le di S. Chicfa , e Nipote del Regnante Pontefice Clemente XI., la qua- 
le, per la magnificenza, e fontuoiità dell'Apparato, risfeì pkufibilcal 
fommo,ficcome io ne diedi già la deferizione alle Stampe. 11 detto Sig. 
Mai-chcfc fiì quello , che relè infigne quella Convocazione con una fua 
degantiffima Orazione ftampata unitamente con tutte le Poefie ivi re- 
citate , foftencndo il grado di Vice Cuftodc Monfìg. Cornelio Bentivo- 
glio prelcntemeute Nunzio Appoitolico in Francia. 

V. 1 5 1 4. Biblioteca arciranjjì?na 

Il detto Sig. Marchefe ha in Ferrara una Biblioteca di Libri fccltiflìmi in 
ogni genere, già rannata dal Sig. Marchefe Ippolito fuo Padre, ramme- 
morata , e commendata da vari Autori, come quella, a cui concorre- 
vano quanti ihfigni Virtuofì pillavano per quella Città , 

V. 1 5 1 7. // pacifico Martelli 

Sig. Dott. Pier Jacopo Martelli Eologncfe , Pubblico Lettore nella fui 
Patria , e preferì temente Scgtetario del Senato di Bologna in Roma ; 
Nelle pili nobili i'eienze ha tutta la pienezza de' fondamenti s ma fo- 
pratutto può dirli vero Poeta; imperocché di quanto poeticamente ha 
icrìtto ne ha data una ben fondata ragione nella fua Poetica . Molte 
opere ftudiatiflime ha dato alle itampe cosi nella Profa, come nel Ver- 
fo , ma il Tearro principalmente è quello ,' onde gli ne deriva molto 
onore, per la varietà, & artifizio delle fue Tragedie , e per lo ritro- 
vamento d'un nuovo Verfo di quattordeci fillabe , che all' Autore pa- 
re il più adattato per limili Poemi , E' altresì Valentuomo di grande 
attività negPmtereffiì rilevanti , e d'una ainabiliffìma , e queta indole, 
per cui fi rende fommamente ftimato da tutti, procurando fempredo- 
ve mai polla, di giovate à tutti, nò forfè alcuno n'ha avuto maggiore 
fpcrienza di me . Sotto '1 fuo Ritratto fendè già il fuodottiffìmo Ami-, 
co, e Concittadino Euftachio Manfredi in un Sonetto quelli Veri] 



tv» converfar giocondo , un naturali 
Atf accendalo difin-veltampte, 
■ Di grand' i^gno , e di r,pcgo rgualejsrc. . 

V iSH. Lancia , ffeudo degli Arma 

5 f „.„;' a «Ti Amid ti è cucilo delle avverto, come 

II vero tempo di lovvenirc a b u Amici „ 

dille Plauto in Epìd. 

I: Arnica eft , qui m re dnbta te invai , 

<Vbi re efi opur . rf y abu iift a Bologncfe , 

V.i%xa. Tmccbè'l contemplo 

L£» U Coniare, *- P .ò fole Rima. Tl " fl " > - 

V 1530. Porttgbefe flradoppio Mogarino 

% Cuore E' una &ezie dì Gdfcmino Girne bianco, «he di cefi lira- 

CaÌonma\ a ia quale per dTer cola gentiliffima . e feptà ff un argomen- 
to noviillmo , farà qui da noi dìfldàmentc portata. 
21 gentil vago Fioretto , 

Cui di fchietto 

Latte afperge fu 1' Eoa 

Spiaggia 1' Alba in quei giardini 

Pellegrini, 

Ond' Europa ha invidia a Goa: 
Picchi fare , e fior gigante 
Qual Diamante , 
CÌÙ mal grado il deUlfenfoi 
Otj ti paffa la mijura , 
Che natura 

Gli preferire , è tofto immenfo . 
Tu non Jet che un Gelfomino , 
Poverino : 

Di Siringa un picchi figlio , 
2? par picchi come/e* 
San pigmei 

Appo te la Rafia > e 7 Giglio; 
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Tu taf or fin dì trecento 1 
Tutte argento 
Formidabìl foglie armato. 
Or con Clìzia 3 or coti Narcifo , 
Vìfo a vifo 

Scendi a batterti in Jìcccato ,' 
Che 'l refpiro del tuo fino 
£* veleno 

/Illa gloria d' ogni fiore > 
Come d un tempo egli è goirSì 



Spiri odori 
A quel Sol y ài cui fe' figliai 
Nè qui fia che 'l gel ti s-fiore . 
Da un cantore 
Qui calar , qui luce avrai. 
Se qual fusi da terra et r erg a f 
E t' afperga 
Del diluvio de" fuoì fai . 
Già da quel , che mai non perde 
Ricco verde 

Delle tue -vermene intatte 
Sì diftilla ne tuoi fiorì 
£>' almi" odori 
Profumato il tuo bel lattei 
Nè vò già , che all' Arno m riva 
Sol tu viva. 

Fatti ardito 3 e paffa il Attorsi 
Dico 'l Mar > che col Tamigi 
iìa litigi 

Di chi V onde abbia più chiare J 
Ivi ancor fu quella foce 
E' una voce , 

Che qualor fi fcloglie in Rima, 
II aria ali or , che Jè n' accende 
Eco rende 

Alle vampe del tuo Clima. 
Quinci a COSMO , ad ANNA quindi, 
Qual tra gì' Indi, 
Aure (piti elette , e fole; 



Tu colà dov' hai 7 tuo nido 
Caro j e fido, 



E' Elifire 

A i deliquj d* ogni core .' 
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Dimmi or tu qua} fa ^regh 

Più bel pregio 

Incenfar o quejìi , o S ole ; 

V. 1 5 3 3- Volveruccìa ^ 

Tra roffticcia , e fofca al pari 

Il Fulvio di Barcellona, eh' è una nuova Jjfjjffii 
■ co dimore, coficehc tira in un ^pMffi^^S 

mente inventato . ( 

V HI*. ^SS^ * **** Vaccan 

Sis Dou.Giufippe Fiorentino Vacmri. Gioia Ferrarefe , Medico 3 c Lettor 
"pubblico , in cui trovali gonfiezza pari al molto valore , che lo end e 
^confr.euo in Renere di lettere, h' dì molta dottrina , e nella pm no- 
bile FUofofiS verfatiffimo > iiccome nella Poetica , leggendoli dive, h mae 
ftrevo ? fa"ai del tuo comporre in varj Libn , ma fpccialmcme nella 
Racco to toefe , dove £ le altre cole, ayvi alcune lue legsudut 
fime Canzonette. 

V. 1547. Dì Bara/Zona 

Vedi l'Annotazione di fopra al Vcrfo 1^3» 

V i%S%> Da battaglia > e Scaccomatto 

Metafora tolta dal giuoco degli Scacchi , eh' è quando il Re fi «nova 
attediato , e ftretto dalla parte contraria . Viene &x AU8are. M Au- 
relio Se veri ni nella Filofona degli Scacchi, & il Vida, l'uno in Pro- 
fa, d'altro in Vcrfi, trattorono eccellentemente di quella materia, 

V. 1562. E a[ar qui tutte k Veneri 
Del Veronese . 

Il Martelli nella limpidiffima , c dottiffima fua Poetica Cap, 5, 

Con le Peneri ancor del divm canto _ ,,.„.„„ 
Le teneri , ciocie bellezze , cosi defentte da tutti 1 Filofcfi , intorno 
alle quali è da vederli 1 difeorfc delle Bellezze di Fmnceico de Vieri 
cognominato il fecondo Verino. Et," intende qui di tutte le delicate 7- 
ze^Catulìiane, perocché Catullo era Veroncfe : Gaudet tercna Catullo. 
Sopra '1 qual modo di poeticamente fcrivcre è degno da rifenrfi qud 
bellifìimo Epigramma delFraniLcfe Pafquier in lode del gran Poeta Rou- 

fardo , che dice. , 
Seù Tibì numeri M-rrontant , 
Seà placmt teneres Catulliana , 
S'vve Ut lepidv.m trdir Petrarcham t 
Srvè Pindarico? modos re/erre, 
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Ronfardu* numero? Mator.tanot } 
Ronfardu? Venerea Catulliana: , 
Ulte non Italie um refert Petrarcham , 
JSlec non Pìndaricum refert leporem. 
Quìn éf tam bene Pindarnm temulatùt s 
£)mn 3 & tam 'var'tè exprimit Petrarcham r , 
Jìtqtie Vttgilium , ér meum Catullum , 
fìunc tpjum tt magi? eemulentur il li . 
Rurfi? tam graviter refert Maronem, 
(JJt nulla? putet hunc Catullianum . 
Rurfu? tam lepide refert Catullum , 
^Vt nulluT putet hunc Maronianum , 
Et cum Jìt Maro tatù? , &■ Catullu? , 
Tatù? Pindaru? , ér Petrarcha totur, t 
Ronfardu? tamen eft Jtbt perenni? . 
Quod fi nunc rediutitu? extet unu? , 
C amila? , Maro , Pindaru? , Petrarcha > 
'Et qttot quot uetere? fttere vate?, 
Ronfardum netfueant fintiti referre 

Una? qui r eli quo? refert Poetar, _ 
Vrt antico Manoicritto in Pergamena , che fi conferva dal Sig. Gioì 
Jìatciita Boccolini di Foligno crudi tiffimo letterato dì quefti tempi , S 
fi crede comporto dal vecchio Bardita Guarini , chiama Catullo fio , 
perche la Famiglia Nobile de' Guarini da Verona portoli! a Ferrara al 
tempo del gran Guarino famofo Grammatico , e dice 

finga Virgilio , e Fiacco , e il mio Catullo , 

E quello } che Peligno tanto onora, 

E Gallo con Pr operi io , e con "Tibullo 
11 detto Manofcrirto è in Verfi volgari , comporto di fei Capitoli , ne 1 
quali fi parla dell' Elezione del Duca Borfo Eiientè in Duca di Ferra- 
ra, ma tutti funo fenza titolo . 

V. 1564. E ì modi teneri 
Del Savonese 

Cioè Gabrielle Chiabrera , ilgran Poeta Anacreontico ,che fu nativo del- 
la Città ài Savona nel Genovefato , 11 Manfredi in una Canzone 
.Parte per Monte , Bofio 
Fra 'l Savonefe , e 'ITofco, 
Lento paleggia , e con lor canta a prova ère. 
Per Savonel'c S" intende il Chiabrera , e per Tofco il Petrarca ■ Anzi lo 
ftcflb Sig- Vaccari talmente lochiamo in una delle due mentovate Can- 
zonette , dicendo 

E mi dice , Anacreonfe 

Qvejìt conte ?f>1 
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ptr eranc? opre il Primo tefe, 
Quante -vaghe , afpre Donate 
Po ì con elle r ----- 

linfe il forte Sdvonefe! 



i mje U f orte J a-vunejc. . 

V is6o. Pìt lodar Vtoìe , ? . - 

Vl ') u r * -, - fr . ip a i trc f u e cgg'adre Canyon ette, n 

» rarss Kr* sggg; ~- &ggs 

memo fopta Elegia £>* , attribuita a \ irgiho. 

V IS77- Hs«w io vi ringrazio 

ÀdimftaXne di Virgilio nel fertimo dell' En. cosi tradotto, & ampli- 

fìcato dal Caro. ^ 

, O <* >»* prometJa Terra , 

?o t« rfn/ttfo adoro , e Foi ringrazio 
Santi Numi di Troia , amiche , e fide 
Scorte negli error mìei &c. - 

V Finche fumano gtt Altari. 

E dei in Proverbio: Alt aria f umani per legno di alterazione nel Cer- 
vello , eFubbnacchexza: lo dilli nel mio Baccanale. 
Alta la fronte , gli occhi lucenti , 
goffe le guancte, le labbra ridenti , 
Sono fegni aperti , e chiari, ^ 
Che nel cor juman gli Altari. . . 

V. i %Q%. Farem brindifi agh Amia 

Dopo che tante belle notizie intorno 1 Brindifi « han teilR^&J 
lSmi nelle Origini, io filmerei vana ogni giunca: Batta fo o fiperc, 
eh TI" fa tonon efler quella un> «fin» 

con Vocabolo foreftiero ancora fi, f^J^ì^mSS^à 
^.^SfrSS Vtv& diente g A4* 
Ssì ora coUeTatok, e col Tabacco s< invitano , e fi filmano . Vedi 
Gio: Crugerio Hortur fìrtiftum cop. 49. 

V. 1597. La man aI%o y e /' aria trincio 

Seano di principio di difcorfo. Una Relazione MS. dìBorfo Adenti Fer- 
rare % W l'Introduzione del Monte di Pietà fatta da un Frate Mi- 
nore : Il Frate a amila fua nfanzjt , dz&* la fronte alquanto , e tratto nn 
gran fofpiro , fiefs 'l braccio , e dopo trinciata f arta a modo di battuta 
magtjkale , ùfiìin quefie parole . 

V. 1599. 



V, 1599. Quefto a te , de f Serbatoio 
Gran Cuftpde 

AI Cu ftode Generale ilei Serbatoio d'Arcadia, del quale più fotte j 
V. 1600. Odor j che ingoio 

Sulla metafora altrove detta , di faziar la gola del Nafo , pare convene- 
vole ancora , che polla dirli ingoiar l'odore pel Nafo. 

V. 1601, De penfìeri almo vivaio 

Corrifponde a quello, che s' è detto al verfo 1205. Suegliarmo de' Segreti 
Vivaio Sferraglio dove lì mantengono vivi gli Animali. Il noftro Cen- 
tefe Cremonini nel Ritorno di Damane , ovvero Sampogna di Mirtìlla 
Fan. Silveftre ftampata . Art. 3. Se. 12. 

Tender lacci alle Fiere 

Per empierne un ffivaìo 

V. 1604. Tale d' Alfefìbeo faìga il gran ISLome l 

'Alfejtbeo Cario Cuilode Generale dell' Arcadia, è il Sig. Canonico Gio: 
Mario Crelcimbcni Maceratele, Accademico della Crufca, Poeta infi- 
gne, & Autoredimolte opere) colle quali ha illufìrato , e tuttavia il- 
lultra la volgar Poefia cosi in Vcrfo, come in Prola. 

V. 1605. Senti ifentiy gran Manfredi 

Sig. Dott. Eujìachìo Manfredi Bolognefc , pubblico Lettore , e Profcffore 
dt Matematica nella fu a Patria; anzi Matematico inlìgne, & Aftronomo 
delfamofo inlìkuto Marlìliano. Nelle cofe Poetiche tanto ne sà, quan- 
to balla per elTcrne buon Maeitro , F iìampato il fuo Canzoniere, pic- 
ciolo di mole , ma grande aliai nell' eccellenza de 5 componimenti , che 
vi lì rinchiudono. Alcuni Saggi Matematici ancorali veggono del fu o, 
e li lperano tutta via per la plaufibile accattone, che ha d 5 cilcrritarfi 
nella mentovata Accademia Marfiliana. 

V. 1606, Quefia grana vellicante 

Irritante, o pizzicante, da Vellico latino, che vale pelare, & un frequen- 
tativo di Vello velli s . Direllìmo ancora grattare, & è termine, clic in 
oggi nella Filìea è comune, dacché la fentenza delle particelle è in vigore 

V. 1607. E fuperba più che Argante. «' 

Argante CircalTo rantolò nella Gcrufalcmmc del Tallo , e vien comune- 
mente prefo per il carattere della Superbia 

V. 1609, V oggtbon%iana 

Poggibonzi è Caftello dello Itato Fiorentino detto Smitttm . Ivi fi fabbrica 
una fpecie di Tabacco, eh 1 è poi lo fleffo che di Radica, di color giai- 
etto, e di grana limile a quello detto di S.Criftoforo, ma d' un'odor 

re, 



re ed' mia volatilità pcnetramiffima: 
V. l 6 I 7- O™* nel Sole 

11 ssa 

Sig. Già: Hhn C**** Za "Tl un finkimo gufto. Neì- 

unflìmo, di cui il leggono e Prcg»* ^ Pataffi , di cui egli poi 
la Pittura fu difccpolo del iamoio Loienzo famigliari flampatc, 

ferule U Vita. Ditefc in oltre .con alcune ' VS'SpKe, cont ™ k 
il Co: Cario Celare Malvalla Autore £11**^ SffUrfMfcà, e 
Oilcrv azioni del Canonico Vittoria. £. 
d° ameniflima convcrlavione . 

V 1617 O <S Cacio cavallo, pecorino 

G&dc di Sp^ja , = ^'^iS^TlSpS. prdlb al luogo do- 

V 1620, Come inzorda Arpta rapace. 

32, il. liO. , 
' Erano fette iti una fcbtera , e tutte 

Volto di Donna a-uean pallide , e Smorte» 
Per lunga fame attenuate, e afeiutte , 
Orribili a ■veder fm che la morte . 
tè alace grandi arvean deformi , e bruita, 
Le man rapaci , e V ugne incurve , e torte > 
Grande , e fetido 7 -ventre , e lunga coda, 

Cèrne dì ferpe , the s'aggira , e jvoda i4»;~,fli 
nel qual luogo egli luperò piuttofto Virgilio , di quello, che 1 unitalie, 
ficcome fece ancora in altri luoghi. ^ y 
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V. i6j3- AU* Menfe di Montaho 

Uno de" nobiliffimi Colleg) di Bologna , cretto V anno 1580. da Siilo V. 
Sommo Pontefice , affine dì allevare negli ftudj buon numero di Sog,- 
getti perlopiù iMarchcggiani. 

V, 1 6 3 4. Sul Trepiedi ho v'iflo fpeffo 

Fra gli altri fignificati della parola Trepiedi, uno fi d quello di valere 
quanto la (paletta de* Pittori , fulla quale pofano i Quadri ncll' atto 
del dipingerli. 11 Baldinucci nel Vocabolario del difegno Io chiama col 
nome di -Leggìo pag. 82. 

V. 1642.. Vienne , Bonini mio y non ti nascondere . 

Sig. Dott: Enea Antonio Bonini Bolognefe , Dottore di Leggi di molta 
dottrina , e di {ingoiare moderila . La fua inclinazione al poetare ben 
conofeiuta in divertì faggi ilampati, ftà in gran rilerva fotto i gelofo 
esercizio della Gmrifprudenza 3 che Io tiene preiéntemente in. Roma. 

V- 1647. Ouefto fragrando fi jjtmo Girne. 

Cioè Tabacco con' odore di Girne , eh' è un Celiammo doppio detto d* 
Arabia , o ÀlelTàndrino , Óc anche Siringa Arabica . 11 Ferrari nella 
fua Flora lo de feri ve appuntino nel lib. 2. cap. 12. ma non ne fpiega il 
nome , quando non lo tragga dall' Arabico Zambae . 11 fuo odore e 
gratiffimo , e moderato , partecipando del Gelfomino , e dell 1 Arancio . 

V. 1648. Cui 'ntorno ron%an le narici ar ficee 

Guai a chi ha la fama d'aver buon Tabacco, e della buona dofa, peroc- 
ché non può falvarfi un' ora dal non avere intorno cento Nafi atlèta- 
ti à fucciarne . La fìmilitudine è tolta dalla Vefpe } che vanno ronzan- 
do intorno à i frutti. Ronzare è il proprio fuo no delle Vefpe» o del- 
le Pecchie. 

V. 1649. Come le Vefpe all' Uve primaùccc 

Verfo della Becadi Luigi Pulci ft. 

Come le Vefpe all' Uve prtmatìcce 
Tutto dì vanno <P intorno ronxjtndo. 
L' Uva primaticcia fuol'.etfèrc la Lmatica , perche nel Mefe di Lugli» 
matura. 

V. 1650. Mio Facan , tu m innamori 

Sig. Luigi Antonio Facani Ferrare/e , abitante in Mafia Lombarda , Ac- 
cademico Intrepido , e della Pocfia dilettante, leggendoli molti fuoi vir- 
tuofi, edotti faggi nelle Raccolte poetiche di Bologna , e di Ferrara. 

V. 1652. // Tabacco a <%in%ino , e in cento Tomi 

Bere a zinzini , vale bere a forfo a forfo , o come dice la Crufca, po- 
chiffimo per yolta , H Salyiati nel Granchio - Sentendo che qtteW a 

K*n~ 
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, , . toccava Uff t noia óre La voctTcmo è tratta da i Libri , eh' 
r/fi n Pkì P r i /diconfi divifi in più Tomi . Frufium fifone ab. 
f f Z whtma il Manin Ora quella fezzione metaforicamente ■ gm s ^ 
SSa^SS^S^ "** ft inpiunate,quauin più lorm. 

V. 1656. I> /* tua Majfa pregiata 

: , , J o r a„\\ n Ai Mafia Lombarda nella Romagna inferio- 

P anno 123 1. e nell'Italia. .•- ; • • ■ ■ - 

V. 1657. Con quefia pfJ'J"»™?^ to „ 

™?,Ìì'™f,°.',c.doS Ìl ufo di Tabacco, ridona in poi»», c fave 
per una fpecic di purgacapo.. 

V- 1659. U acuùffimo tuo faggio Petrucci 

Si- Dottr Ariselo Pwri Fiorentino, Medico dottifsimo nella mentova» 
AlXìombarda . E" Accademico Intrepido , e dilettante di Poefia , 
ondediluTvar) figgiC leggono nelle Raccolte, e Ipemlmcnte m quella 



del C_> oboi, . ... „ 7 /. 

V 1660. Bottazzon , eh hai majchto Hajo 

Bis Dott F^r Francesco Bottazzini EoJogncfe, Pubblico Lettore f let- 
tere umaue nella fui Patria , & Autore delle bellini me Lettere in dite- 
fa del Marchcfe Gioléffo Orli : non meno, che di vane Poe . e, cheli 
™o in divede Raccolte . Ha inftitu.» nella propria cala ntoma- 
nStenel e tiene aperta, I J Accademia degli AM numerofiA 

fima di ftudiofa gioventù , la quale lotto un cosi dotto Maeilrc > , ne - 
a tai to necdlana , e diffidi 1 Arte di comporre E ? iftt>^,fi va eflferCK 
lancio h"]ta o Principe ancora dell 1 Accademia de 5 DrjfettnoJÌ, allora 
K«prii?mSdS Co^Guid-AlcamoOrfi. ^f'S^ 
IO buor 1 giudizio :rtre»iPx8<enArir , uictvan gli amichi , Pante Furg. 7. 
j|W j b&< f»r 5 membruto , e che / accorda 
Cantando con colui dal mafehio Nafo 
e qui vai Nafo virile , il che s attnbmfcc ancora a 1 penfieri ; Dille 

perciò il Petrarca , 

Ch'.ogni mafehio ptnjìer dell Alma tolle &c 

V. ió6z. Ella è Radica mischiata 

Fra gli altri Tabacchi, avvi ancora quello detto di Radica, non già per- 
che appartenenza alcuna abbia alle «dici di quella Pianta, ma grchc 
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fi fabbrica delle fole fibre , o diremo 'AfoSK 
macinate , e ridotte in polvere , dopo che ti più tenera della tojn e 
SXtn E J atlài lessero , non ricchmdendofi in quelle oliature 

V. 1665. A Montano ignoto adatto 

11 Sig. Co: Montano altrove nominato , nell'artificio d eftrarre odori ce- 
cellcntiilìmo . . 

V. 1666. £ pur fono degli odori 

A hit noti i watt adori , 

Già nelle mie Oflcrvarioni Critiche : al cap. «S. f^^Sl^S^i £ 
rrn7o Magalotti , lotto nome dell Autore delle lettere t annonari in 
nSiadrRelg.o^ fi) ,udlo , che dirti: effer l'Ambra il Mufchio, 
éTzibet o li tre Mattadori della profumeria : & il gravicembalo re- 
golatóre dell' orchcftra odurofa (chiamandola però ftrampalanihma al- 
legoria ) e con la fetta l'adoperiamo ancor noi. 

V 1672. Da le man proprio di Flora 

Flora, quantunque foiTe ima ricchilTima Meretrice , la qu ale mta ere- 
de delle fue facoltà il popolo di Roma coliche .^i?^ Adorava 
catc le felle Florali , che il celebravano .del mefe d Aprde. fi adorava 
neppiunemmeno ancora per la Dea de Fiori, Otìde Marziale 
Tantus t'erti honos , ér odora: grana Flora 

V 1675. Vria che 7 Solfo la beveffo 

la Rugiada piovuta dal Cielo full' erbe, e fu i fiori , nulla più vi dura, 
fe non quanto il Sole fia nafcofto, ma ufeendo , & attraendo gli umi- 
dì vapori della terra , la (quaglia , e per còsi dir fi la beve quando 
prima dall'Api non ila fiata fucciata. Grò: Ruccellai nell Api 

Quefte pqfando appena i fottìi piedi 
Règgono il corpo f vile dìjlefe Ali , 
Fvan cogliendo il fior della Rapì sia 

V 1676. Ò là Salmi , là Chitò . 

Duo forétti Fcrrarcfi di molto credito : H Sig. Don: Francia Salmi 
McSco, e Lettor pubblico , & Accademico Intrepido, d una reeon- 
£ dottrina fornito , e nelle cofe Poetiche , pnncipahr.cn te latine , 
tante T eccellente, quanto baila per fovrafiave a tutti. U Sig Dote: Gm 
Zp?cS> Dott: di Leggi, e parimenti Accademico Intrepido ,& Ora- 
Vote, avendone dato faggio & djverfc cofpicue occafioni ; e cosi nel 
poetare di perfcttiffimo gufilo , come da i Saggi ftampaa nella Raccol- 
ta Lerrarcfe fi può vedere. 

V. 1677. Vis , su via y \pilu^jcatene 

spiccare è quanto levar d'una cofa minutiffimc parti per volta ,o«- 
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ac pilucare p« mancate , o mattcare minutamente , dicefi ancorai 
re a micolino. , - 

V 1681. £ ffluttftt « w/a Lanzoni 

yì^ieJ CadMMam , più volte nftampata anche 

V. 1 688, Tutù gli Anni ài JSLoe 

E' caduto in proverbi™' WWr ' ' P " * * 

perocché Noe ville anni 950. 

V 1600. Quefia pn\a di Ga^ia 

V . 1 <<C" J r , J ' , ««re i'arbuflo di color preflo 1 ran- 
Tabacco coli 1 odor di Gap» » eh e ftore d «W*^ nili Orti Famefiani 

do , detto Acacia Aldumna_Parneh n a, ^f'^ £ phn . 




m : IlCabrco dice , coir automa oc. Vi eadèr del Sole 1= 

nobilita i Giardini £ Italia. 

V.1691. Del Giacinto in compagnia 

Z. ■ V .ufi nt^riffime forti, ina fempre odo roto . fc lamo- 

Ciacmto Fior noto, e ni n.okulunc lou r Tabacco, 

fo ancora f« la T P of do folla polvere ddlfe*. 

^itS^ 4 -S^che lo bagna. Col- 

la Ga/ia quello fiore una tefeà buoniflima. 




Canto 39. 11. 5<5' . - „„.,„ 
Che non volea , che altro meato 

r\„/ie frir,;r . che Per lo Nrfo il fiato, . 
& U^JfiffimoM^ in quel Wo al Pittore P er lo Ritratto 
?el F Violino morto , lo efpiTfk- col nome d adito 
È parta i GfcU della gota Iella 
V adito degli odori , e quel del rtjo 

V. T.693. La confagro al gran Bcllati 

11 P. Anton Francefco BeH.ttì Ferrarcfe della Compagnia di Cestì , Ora- 
1 torf lamofifllmo , e Maeftro di tutte le più bclte finezze del dire . Si 
leggoncT diluivi clo^enuiTimeProkitampate, ma fpccataeme 
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quella , di cui qui fi parla , eh' e intorno agli obblighi d' un. Marita 

Crìftiano verfo la Moglie. 

V. 1696. Ouefta ma , cb* è foglia ^ch'ietta y 
pretta pretta 

Tabacco di pura foglia , e fchietta, che tanto vale quella parola pretta) 
onde un noftro gcnriliffimo Accademico difse 

T)i pretta biada » che non teme il viglio 
E qucfto veramente fi e il miglior Tabacco , che fi fabbrichi , poiché 
non edèndo inefcolato con altro, nè d' alcun* odore invernicato,aflè- 
guifee più facilmente quel fine, per cui fu la prima volta trovato. 

V. 1698. Vo donarlo al Benvoglienti 

Sig. Uberto Benvoglienti Gentiluomo Sanefe , Accademico Intronato, i 
di moka letteratura , & erudizione. 

V. 1 70L E' /' onor de»} 1 Intronati 

V. Accademia antichiiììina dcgl' Intronali ( fra li quali hò '1 grande onore 
d' efiere Irato , anni fono, an loverato anch'io col nome di Pmur- lituo % 
mercè del mentovalo Sig. Bertvoglicnti ) è una delle nobili , e famofe Ae- 
cademie d' Italia , per le moke, e degne o:crc , chieda ella tono ufei- 
te . Ebbe il fuo principio intorno al 1520. , e fù riflabilica poi , e ria-* 
perca 1* anno \6o^. al tempo di Ferdinando de' Medici graii Duca di 
Tofcana , e tuttavia fiorifce gloriofamente in quella Città , già detta 
dal noiìro grande Evangelico Oratore , Francelchino V'ifdomini , Città 
Accademica : come fi legge nella detenzione del ìUapr imeneo di det- 
ta Accademia p. 41& 

V. 1 705. D' hcocervka nuova natura 

L* Itcocervo è l'Ente di ragione chimerico tanto combattuto dai foffiftì* 
&una Chimera di due nature , come appunto il Tabacco qui nomina- 
to , eh' è di più forti mefcolate in urto « 

V. 1709. Parte al mìo Cicognin, parte ^/Zappata 

li Sig. Dott. Jacopo Cicognini Fiorentino, Medico, e figliuolo del celebre 
Sig. Dott. Marc- Antonio , d' ottima erudizione fornirò , e delle buo- 
ne lettere dilettanti Aimo . L' altro fi è il Sig. Dott: Gìo; Battila Zap- 
pata Dottore di Leggi, Accademico Intrepido, & Àrcade, nella buo- 
na Filofofia , e nelle cole Poetiche dì perfettifiìmo fapore , come lo 
dinaoitrano alcuni fàggi nella Raccolta Ferrarcfe, Si: una fua dottiffìma 
Lezione Accademica ultimamente ibmpata intorno a un Sonetto di 
Luigi Taillìllo. 

V. i / 1 6. Pojfan darfi infiniti y & imponibili 

Molti fono gl'Infiniti, prendendofi quelli ò prifativameute , o negativi- 
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„ nte Privativamente fi dice quello , che ythm natwr* fatti ffptum 
S£ 'eli , attamtn a£tu , ini nunquam , wi dtffiadier/mtur . Nega- 
dv diente fi dice poi ài quello, che nec *3u unquam fmtur , net rauone 
Z??Z ffniri aPU m natum eli , Si dicono ancora infinite altre cofe per 
SiSaìKoS , e per altro. Gl' Imponìbili poi fono anch' 
3K5tì^SESabaJ Almamente , c modificatamene , lo- 
SS di SE là, gius , & altri, intorno a>ali non c qui luogo 
di disputare. ; 

V. 1 7 r o. Omlh Scatola a (portello 

Le Scatole a fecllo fono rotonde , col coperchio che non fi leva , ma 
fi "ira fin 1 franto che fi fcopr* certo fportcllo , come rotondo , o ha 
*X£deSocui fi caccino due fole dita per prendervi 1 Tabacco. 
SSSoKdlo e" V Ufcctto delle porte grandi, e T*™*** 
Botteghe . II Varchi odi* tt colano . E -ve ne vorrei fot una f# le 
mezz'M' , quando fi Jla a /portello . 

V. 1720. Sgargi mio , ma va bel belio 

Si" Capuano A da Eudrio , Accademico Intrepido, 

c Sante della Volpar , e d* un ottimo intendimento nelle 

cole Poetidie . Ha pronto per le (lampe un duigenufiSrao Rmmòài 
tutti 1 Verfi della Geruialcmwc Liberata delTaflb: a cm io laro prece- 
dere alcuni Ragionamenti Poetici già del tutto terminati , per render 
più facile Tufo di detto Rimario . 

V. i 72i. Egli è 7 Va\o di Tandora 

Efiododice, che Pandora fu una Femmina fatta da Vulcano per coman- 
damento di Giove , che le lece dare ancora in dono da ciaicuno degli 
Dei le più belle parti, affine di farne innamorare Promerco, & indur- 
lo ad aprire un Vaiò ripieno di tutti i mali , che da Giove era fiato da- 
to alla medefimada donarli a Prometeo: ma quello Vaio fu aperto poi 
da Epimeteo fratello di lui, & allora & > dicono i Poeti rffcjemK- 
fo fuori tutti Ì mali del mondo . 11 Berm nel 2. Capitolo della Ielle, 
Jo leffi già d' un fi'/ * Pandora, 
Che n era dentro il canchero , e la jebre, 
lì mille morti , che n u (tirai fiora . 
S' appropria alla Scatola piena di Starnutirla , quafiche que tanti feop- 
pj dello ilarnuto fieno tanti inali- 

V. i722. Vieri i f acuta Xappatigììa 

Zappatigli* , e Starmtiglìa da i Tabaccar! fi prende per lo fteflò : ne io 
iaprei trovarne l'ornine . Starnutigli» per ramo e un labacco cosi de- 
nomi n ->to dall' efiato fuo, eh" è di lare fla muta re , ne altrimenti fitab- 
brica , che col rnefcolar nel Tabacco radice d tkboro bianco pol- 
verizzata , eh 1 è 'I maggior ingrediente di queiio Purgacapo . La far- 
macopea Norimbcrgeic ne da una ricetta particolare, portata dal Man- 
tetti nella fua Bibh faimac. M 4 F *- 



192 

Psrfegh } 

Majorana ) — onc , mai emezs*. 
Re ] marino ) 
Saluta J 

Nieoxjan/t, cioè Tabacco > onc, 6, 
Radice d Eieb. bianco onc. I. 
fifa/chiù quanto piace. 
Semi di Nigella , ma pochi, mm. 

V. 1726. Sanità , famtè 5 \amta. 

v JtL della Starnutigli* i come dicemmo , è di fare : molt^ 
c parecchi volte . A' gli itamuti cornipondono 1 Crlun «™ 
indirle numero. Perche eiìcmlo, come dice J > ™. 

to uno feotitaento del Celebro, violento , e [pavento fc . eh. \™J™ 
ma il Ciclo in aiuto ; e .1 dire M> 1' > o J*»*. e 1 ouUnauo , 
Quello aiutare fili ftarnutatori è d'un' ufo am JC luflimo , pmaco da 
Apulleio Milelìac lii>. 6. Acqiè ut fnmx-n e resone mul^.f pJW «r 

% profeti,™ i [olilo firmo** falutem ei f»«rat imprecato? , er tilo 
r JSm.tr fTeqtxntMofxfms. La iutvrfti/.ionc , che avevano 1 Geni b, 
'S-ipS-ni « Urei Scilo Ihrnuto fi ve 53 a ^«^^2? 
Lczioni'Aufoniane 1. 1. c. 16. , e prd o 1 Uafaubono fcpra Atetoo^2 
c 2;. Jacopo Claudio ultimamente lo inferi ancora nella lua aumor 
fima DifTenazione De [abnaùontbn? veienm . Su quello particolare vcai 
ancora ciò , che fi feri vera ncll' annotazione al V- 1900. 

V 1729. "Prendi un po d' acqua 

Fi! Rimedio Univcrfale perlidcliquj, e per gl'irritamenti delle pam, pe- 
rocche r acqua col fio freddo , e colle Aie fluidità diluifcc , e tempera la 
vellicazione. Vedi alla annot. al V. 128. 

V. 1732. E vtva il Rè ài Monomotapa 

Il P. Nicolò Godigno della Camp- di Gesù, nella Vita, che Mèi]*!*; 
tino del P. Confalvo Silvcria , al cap. xi. del fecondo libro , du £, M 
quando .1 Rè di Monomotapa , eh' è Paefe dell' *^K*™St'££ 
ti li prefetti, con voce tanto alta butano il Re, ^e quelli, iquab Iran 
no nelle Anticamere fentono il grido, & efli ancora con rumor voc. 
facendo il meddìmo , fono cagione, che gli altri di mano ™J°*^£. 
conio che loro arriva quel fuono all' orecchio ; , ^°« C ^ C ££ 
Rè, e cosi in pochi momenti tutta la Citta fi riferite, e aiuta io lar 
miro reale con buon' augurio : Nella maniera che dice 1 pio« tbw^I 
Ragli d' Alino vanno a Roma, perche ragliando una di qitelte Bei tic 
fregila l'altra, e quefta lapin vicina , e cosi in poco d ora qua ia^ 
che s' è fpiccato ducento miglia lontano, giunge più mia di quel cne 
crede . 
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V i7?1. Gratugia recami 

V - I / 5 5 X_ , ,1 que lla g ì dedicata alla Cucina , mi 
U Gratta di cui qui fi Pjd*»»*J ^ ic b ciola mok , c he fi tiene in taf- 

S^pat- ««. foBUa di Tabaccosa 



quale piufotto . >/r 
V.17H4- Zappi , toht ama felicità, e 

Sig. aV^o Gir. ziomdd'tSocollcdeUzicdel- 

che ùnivcrfalmcntc fono : X^dìlS^^TSmceci: Cl«n.XI. 
SSST^ti'S^^SSo r— della fuaK. 



Regnante a perorare 
ftaura/ione 1702 



llaura/ione 1702- • . , * 

V. 1730. yt 1 ^ J Nico7 ,iana afeiutta, e ridotta 

Il Ta-acco, fi gratta e Fogl» !«Ctta au> dalr u „ decapi * 

in rodoiett. , o canne h ben pic,a: 1 re > \, co f^lubre aliai , per- 
^oTralSS^S fretto aon ifvapoca. 

V t 7 ao. Ter (cacciar la S cotomia 

la Scotomia , e le Vcrtyni j m 1 Kairifìa Pigna , dove fi vede, 

rmigm , «r S^k^Tm^SS'. T&rià&e" che fi pofTo- 
quanto ne fcpeflc della buona Medicina , c , { materie Ion- 

io bemffimo trat tare con garbo , e con ondammo ^ ^ 

V 1741- f«Wo 7 Ramazzino 

s ig :4 S^S£?feS^ fi SS» 

Tp D f TVceleb l 5? ante Opere dotùffime date alle ftampe, ncl- 
£ Sl oiitl"^ della" filosa , fi feopre una fcckczza, c 
purità di fcrivere veramente aurea . 

V. 1744. Se del Sonno f ATt temete 

Il Sonno fi dipinge coli' ali ofeure , e Mete : Perciò UCafa. 
r a me f invola , o Jenna , e l Ai* 
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Tue brune foura me dt/ìendt , e fopa &c. 

V. 1749, £ ™* \clraio poi bemjjìmo 

Sdraiare vile coricarli alla peggio : perciò il Redi nel Ditirambo 
Si fdrajaron fuW erbetta ère, 

V. 1750. Del materaffo mio sii le bernocole 

permeale fono certe prominenze dette Tubercoli, c Bozzoli nelle Piante. 
Noi Lombardi k chiamiamo Brognocole con miglior fondamento d' 
etimologia , quali da Prugne , perche fono durezze rotonde , come 
appunto que fimi alpri, e duri . Materaffò, che Mattarazzo, Stra- 
mazzo, e lanurazzo in Italia li dice, è voce d 1 origine Cartaginefe, 
e diedi Matbabazf . Matta poi in latino vuol lignificare la fìuora , e 
di qua ne tira V etimologia il Monofini p. 169, Siccome da Stratum , 
òtramazzs , 1 Letti degli Antichi erano certamente comodi, e diliea- 
ti, perche non folo vi giacevano fopra a dormire , ma ancorai man- 
giare Se do velie aver luogo qui un mio penfiero , dirci che la paro- 
la Man arazzo fia compolta da Matta , che vale Stuora , & Arazzo , 
per la celiu ara delle coperte di detti Matterazzi , fatte a maniere d' 
Arazzi . In latti il vero nome latino degli Arazzi c Peri/tramata Atre- 
batenjid , e da quello nome è facile cavare Stramazzo nella maniera , 
che ulano gli Etimologifti , Ferrari, Menagio , e Gio: Minfco nel fuo 
Etimologico Onomaftico, 

V. 1573. Sta del Fabra sù le carte 

% Dótti Luigi dalla Fabra Medico Ferratele, e Lettor pubblico, Scrit- 
torc d! mrdte tnihfl ime Opere Filofofìchc , e Mediche, una delle quali 

rr Ì d ° VC 31 § ' 4? - 1 c tì 7- Pr«ova i che il Tabacco 
non e contrario alla buona creanza , ma anzi necetfàrio nella civile 
convcrfazione , contra 1' opinione del Cav. Tefauio , che nel lib. 11. 
oap, 12. della! u a Morale ì-ilofofia, lo vuole nimico delle buone creanze. 

V. ijói, Ouefto Scrigno alla dragona 

E' una forra di Scatola , che tutta in pugno fi ihinge, dì molta profon- 
dità, ma di poca larghezza, coficchè pare piuttofio una fediuola.che 
una Scatola , e s .apre per un lato col coperchio attaccatovi , né piti 
capace ha la bocca di due fole dita • e per ufo di cavalcare , e poter 
cosi prender Tabacco fcnz.a lpanderne punto ; Perciò diedi alla Dra- 
gona , ellendo x Dragoni una fona di Cavalleria militare d'antichiffi- 
ma ongne quanto al nome , imperocché gli antichi Romani avevano 
1 Dragoni feri, o Diagonarj , ch'erano Soldati d'Infanteria, che por- 
tavano, o militavano lotto d'uno ftendardo.fu cuieradipinto un Dra- 
gone ; onde Ci. indiano . 

Starti btìlatrices- Aquila , f<£x>tyuì Dr/tconer 
Vegezio Vk 2. c, 13, Driconer etìdm per fibula? cohorter a Draconarm 
ftnmtur ad P r *ltum , E Modello ne' Vocaboli Militari lo conferma , 

chi^- 
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chiamandoli Draconarii : Signiferi, qui fgnd fortóri , M« mmc £m- 
co ZTio:^ocamu:. L' infigga del Drago vien delcnttada Ammiano Mar- 
cellino lib- 16. Alto! purpureir fulugmmtbks texu eira yr.du.tr e Braco- 

fijle: i ér ìdià 1*Ìm tir a penili fihiUntei , caxdar »mq* e volumma relm- 
mtenter in Ventum . Di éffi Claudiana 

Manfuefcunt imrii -vento affante Bracone! . 
ffidord nelle origini lib. tó. cap. J. vuote, che 1 or.a .in ed q ud D a 
goni derivai da Apollo allorché occifc Pittane , e d* d indi dai Uro- 
ci, e dai Romani s ufaflero negli S>tcndardi % ^ 

V. i ?6z. Fi/ far brindifi al Travim 

Sig Don: Domenico Antonio Travivi Fcrrarcfe , Medico , e Lettor pub- 
bli co 3 A te adem ico intrèpido , c nella buona. I J^/^f g >Jg 
come nella Pocfia principalmente lamia alla! ceccllence , «me fi Pj£ 
vedere da' vari fagw pubblicati , ma prmcipalmente dal! Egloga nel Ira- 
puf Sa noftra £ Catarina Vegri aperto dagli Accademie Intrepidi. 

V 1762 Che lo gufa a centellini 

Cioè a piccoli forfi , quaii la centefima parte d= un forfo Da Schianto . 
^Mantellina la vuole il P. Bertet , Bernardo Giambullan nella conti- 
nuazione del Ciriffo Calvanco del Pulci fifa. 3. 
Ciriffo gli piace , e il vetro faccia 
Senza lafciar nel fondò il centellino. „ r 

ma qui propriamente e' pare che non voglia dir forfo 3 pinttofto fon- 
daccio 3 o I ultima ftilla . 

V. 1768. Stralodar la Me^a-grana 

Tabacco di mezza grana è quello di feconda fiaeefanft , perocché di tre 
forti dì grana fi fa il Tabacco ( toltone quello di Siviglia , eh e impal- 
pabile Ùì fonile , il mezzano , de il grolfo . La mezza grana e la più 
ufita, e piti comoda da fiutarli i e fiia d'ogni folta di concia , ma la 
migliore è quella di S.Criitotoro . 

V 1774. Del Cervel la regìa fcranna 

Simon Panili rtel fuo Libra del Tabacco » dice , che il Cervello efi Ratio*» 
Jhjì Palladium } fi&è Palatium, aùt Metropoli: &c. p.7., come abbiarrt 
detto altrove . 4 

V. 1776. Mi rifonde ti Vali ila ieri 

Sig. Dott: Antonio ValVtfnierì de' nobili di Vallifncria , pubblico Profez- 
ia di Hlofofia, e Medicina in Padova, ik Autore di molte, e divede 
dottiflìme Opere Fiiìche dimoltrarive, e gran mantenitore della Gene- 
razione fèrhinakj oOvipera contro la fentenza de* Putredmilh , come 
fi può vedere principalmente nella fu a fiimatifìima Opera delle Confi- 
delazioni . & Esperienze intorno alla generazione de 1 Vermi ordinar] 

dei 



del Corpo umano . Di lui parlano con gran lode molti Scrittori 

V. 1782. V elite affli le pellicole 

Sono termini co' quali s' efprime I* irritamento , che faffi nelle narici l 
d'onde ne nai'ce poi lo fìarnuco, e li deferire beniflìmo il granKamaz- 
5-.ini nel cap. 17. della Aia eleganti (lima Opera De Mar bis Arti/, Multufn 
fuii? volatili? in f ol't'ts T 'abaci inejfe )W emù? abfler/t-vam , ér trawmatìcam 
itim poffident , acìditm luxitrtans compefeendo experientia fati? earnproba~ 
tur» eftì Se altrove; Inejfe autemT 'abaco s ficai in omnibus tir qua piar- 
micam vim poffident magnam acrimonia?» , vellìcatio qudm inferi naribu? ì 
fati? demonfìrat . 

V. 1788. Dio t ajuti j mi dice il Morgagni 

E* il folito fallito , che a gli ftanmri vien dato , come altrove abbiam 
detto; 41 Sigonio nella Storia d'Italia all'anno 590. cifafapere, chea! 
tempo di S. Gregorio Papa : In die? magi? pefìilentia feviebat , ad cate- 
to! auttm cafu? , qulbu? homìnes fiedè. abjumebantur , hoc etiàyn mali? ac- 
ce ferat : quod multi cum flemutarent , alii cum ofeitarent , repente fpiritum 
emjtt ebant. Qupi cmn fapiùs evenir 'et , confuetudo indaSa (fi , qua: nunc 
etiàm obfrrvatur , ut fiernutantibus falutem precando } ofcitantiìut fignum 
crucis , ori admovendo , prafìdhtm qtaererent . Ma la cola fi è molto più 
antica j e ce Io fa vedere il P. Menoechio nelle Stuore Parte Ili. cap. 
82. portandone ciempli antichiiììmi d'Apuleio , di Petronio > di Plinio» 
e d'altri Scrittori . Un' Antologia d'Epigrammi greci , ha quell' Epi- 
gramma fopra d' uno, che portava fui volto im iNalb fmifuratiiìimo , che 
tradotto in latino fuona 

Non poti? efl Pr oc ultori digip's emungere ìfafum , 
Namquè efl prò Na/t male pufilla mann? , 

Nec vocat ille J 'orvtm fìernutan? ; quippe nec audit 
S temutamentmn : tam procul aure fonai . 
Vincenzo Rondinelli da Lugo , Filoibfo , e Medico celebre ne fa un 
bellillìmo Tratatto» che già era prdló di me Manofcrirro , con altre fue 
dottiffime Opere nella iìefla materia filolofica., e medica . 11 Sig. Dott. 
Già: Baìiif a Morgagni è Medico Forlirefèj e pubblico lettore "in Pa, 
dova ■ già uno dell' Accademia Filofofiea di Bologna » e Signore di 
gran Dottrina fpezialtnente nelle cofe della Notomia. 

V. 1793. ^ er j$t Avversar) fuoi 

11 fuddetto Sig, Dott: Morgagni ha fìampato un dottifììmo, e diligcntif- 
fimo Libro d'Avverfar] Anatomici in Bologna fanno iyctf. dedicato al 
Sig. Dottore Manfredi » che allora era Principe di quel!' Accademia 
Filofofiea. 

V. 1796. Buon ragguaglio d' Italia à t Gìomalìfli 

Gli Autori del Giornale de' Letterati d'Italia, eh' ebbe principio Tanno 
1710. e tuttavia continua con molto credito , e vantaggio della buona 
letteratura, V. 1800". 
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y j goo. Col moccichino 

BombacinO ; ^ è àoPQ che 1 Tabacco 

Se mai è fiato neceflano 1 ufo » ^ Q | inGn pur£ar a ll e 

ìn polvere è in voga , pcroccnc { chiamarono Jiroptafc*, .m- 

volte le ingombrate nari ci U i * f£ ^ baffi fccoli c jW*^o- 

«***^>^^iSb eMòc^chino. Mocci h chiamano 
In oggi g]' cabam Hzzol «o,eM materi c fi teflono qudh 
gli eferemeno del Nato da • ^ Cotone filato , 

forzatasi» ma perlopiù o di beta, 

V g ' £ 7 Trombon meglio ri\uona 

ÌLzl&o .Orazio Tornella neltap. del Nato *«, 

v..8i 5 . r 

Come ! luogo dove fi dTq udì' organi , cosi per Metafora 

ì-ttótìm^.cfefi^^^ ^^^ cflèhao 1' Allenale, o 
può Aufi ^£ Sluogo, dorè n fabbricano iNaviI], e ogni 

come dice Dante, ? Sbendo lo ftarnuto uno fparo del 

&^^SkS U S^^^ — ra quella bombarda, d 

V^tj^cTaW*^ $ Fiore di Cedro 

che s* affiggine . La dofa jrxngho re t dar.h 1 odo ofc6 f ammor _ 

frefeo, piucche coli acqua, purché « n Dovel'ac- 
bidifee : 1 Tabacco , e P m ««Jjg* faS^fc» ■ iJK pmTm; 

^£.1SSSft «^T^dirato 3 comc da 1 faggi 
flampati nella Raccolta te rr a refe h può vedere. 

V. 1822. Al dottijhmo? e faggio del lorre 

S U c£& c St3uS, partkolarmcme in materia antiquaria. 



y. 1824, 
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V, rSi4. Tal che campì V età dì ISLeftorre. 

Nejìore fii Figliuolo dì Neleo , e tra i Greci fu in riputazione d* Uomo 
doquenrilììmo , e prudentiffimo , il quale dicefi, che viveflc 300. anni, 
ond' è nato 'I Proverbio : Ne/loris- annos vìvere . Virgilio nel! 5 efequie 
di Mecenate 

Nejìoriy annofi v'iciffe facula 
e Nevio lo chiama Tr'rfeclifequum Uomo di tre fecali : cosi ancora il 
Chiabrera lo dice canuto . 

Qual Nejìore Canato in vai di X tinto. 
Qui ?3 detto Nei torre prolungando la iillaba coir aggiungervi una m 
nel moldo , che s' è ufato da tanti Poeti del buon lecolo , Così '1 Pe- 
trarca» dine Annihalle , il Varchi Gajparra , il noftro Antonio dal 
Eeccaìo Afdruballo , Se altri , eh' ora non mi fovvengono , in vece d* 
Annibale, Gafyara, Afdrubale, efìfràtti. 

V. 1 828. E, fiutiamo ad onor del gran Sii ve lì: ri 

Sig. Co: Camillo Silvefirì Nobile dì Rovigo , Cavaliere di molta dottrina 
nella Storiale nell'Antiquaria, fìccome nella volgare Poefìa, avendo 
con tanta felicità tradotte in verfo Italiano le Satire di Giovenale, e di 
Perfio , arricchite da lui dì re conditili! me annotazioni, con molte an- 
tiche infcrizioni. 

V. 1 8 3 5, Gran Toeta Pegolottì 

Sig. Alexandre Pegolottì di Guaitalla , che in molte occafioni ha dato 
faggio del fuo valore, principalmente nella Poefia. Sopra tutto avvi un 
beUiffimo Ditirambo fuo, ultimamente fhmpato , il quale e per Parti- 
licione per l'invenzione, e per quanto vi fi ricchiegga, non la cede a 
verym' altro Componimento in quefto genere 3 anzi dove non irta del 
pari, mofiralcna, e vigore dafuperare ogn' altro. Nella fine v' ha ag- 
giunti molti nobilifiìmi Sonetti in lode de' Perfonaggi mentovati nel 
Ditirambo. 

V. 184 [. Dimmi fe'/ Vtn di Chianti è più potente, 

Vino di Chianti dal mentovato Pcgolotti lodato > ove dice 

Deh beviamo il Fin di Chianti 

Sì propìzio all' alrrfe amanti 
C prima di lui il Redi. 

Fin robujìo , che fi vanta 

jy tjjer nato in mexjs> al Chianti ère. 

La ne' Monti del buon Chianti ère. 

Del buon Chianti 7 Fin decrepito ère. 
ì Chianti un Monte della Jofcana, o per meglio, dire un circondario 
i'i collinette . 

V. 1842, 
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V i842- Ella è Mammola , e con [eco 

Un grane! di Uifyhio greco 

, , •=» r^r-ìe A\ Virila . la dicui etimologia, dice 1 Kcdi, e 
La ^fo»»»^ e una fpccie d ' £ lla Verginella, perche coiai fio- 
nata da Mammola, ch ^ vu ° , d f n ta " C ' Ul ^ do f rao dcfli . V odore loro 
ri fono umili affai, e come in un certo moao, ino ■ PO chct- 
è grato , ma nel Tabacco non s' immerge ma fole, , «i cU ha un pocha 
mdcì ruftico > e ringentilirlo conviene con ak ro d acu o , "eween^ 
cendevolmente fi temperi, come quello del Multino & reco s ai emù 
mo in apprefio. II Redi 

Che per lei firn pregio perde 

La brunetta 

Jidammoletta 

Il^fSXl f^A Icfpecie ^Giacinti CHamafiBo. 
troìde cioè Grappolofo Calcedonio, ovvero con vocabolo Tur chc- 
S^MÓfSri .SS veramente pieni d'odore d. mufchiG , . ci « paio- 
no vafcUetti gialli. Vedi la fu* cultura .ella Ho» del Ferrari I.2.C.4. 

V t$A* Quella (caglia gialliccia di Gaxxpldo 

Geraldo detfelncora Gazzoìetto è Cartello fignorilc del Mantovano, 
SVog Xmc, famofo in quefF ultime guerre : Ivi fi manipola 
Sn Tabacco di fcagHa grolla di color galletto , eh' e pero di fabbrica 
particolare. » */* 

V. 1847- Fin qua giunge ti caro Arili 

Si- Doti Francefco Arifi Confervadore degli ordini di Cremona fua Pa- 
TtSTS 3 molta dottrina , e famofo, per le Opete ftampatc cosi m 
' Profa, come in Verfo . La maggior fua fatica, per cui ha acqmftata tut- 
ìala maggior ampiezza della fama, fi è La Cremona letterata in tre Tomi, 
piena di notizie rariffime intorno a fuoi valorofi Concittadini . 

V. i§55- Al Canneti , grande onore 
De la candida Cocolla 

P D Pietro Carnuti Cranoncfc dell'Ordine Camaldolcfe , Abate di Clafle 
in Ravenna, uno de* più chiari lumi del fuo Ordine, & altresì uno de 
«iù letterati, & eruditi Monaci eh" abbia l'Italia 5 imperciocché, o tre 
eli ftudi fuoi particolari dimoftrati in varie occafiom J ha nelMonalte- 
ro di Clafle in Ravenna radunata , & aperta per pubblica milita una 
Biblioteca fontuofiffima arricchita de 1 più preziofi , e rari Libri , che 
abbiano le lettere d' ogni nazione : La qual' imprefa felicemente gli e 
riufeita , onde con molta giuftizia gli conviene 1 Elogio fattogli dall 
eloquentiffimo Sig. Abate Gio: Battifla Rondoni , uno de pm celwn 
Oratori dell'età noftra . V Elogio fi è quello . 

VETRO 



TETRO CANNETI 

Cremonenfì 

Perhijignis Claffenfi? Mùnajìerii Ravennate 
Ordinii Camaldulen/ìs- 
per decmnium 
Antiftiti emerito , 
Monafikee dijciplinx Offertori eximio J 
Bonarum Artiitm 
Lherarum omnium 3 facrarum pr^fertìm 
cultori feduh } fautori liberali . 
quod 
Bìbltothecam 
à fundamentir excitatam 
WStltis Jtgms , qua pìttir , qua [cnlptis 
exornatam 
phribus- ac raru codkìbm- 
p AuRam , ér in/bruSam 
privata Monacborum Militati y 
Publìco adeunthrm commodù 
aperuit . 
Aianumenttim 
Grato pritdhorum confenfit decretum 
Ingenti pofterhatir beneficio debhum 
Solo Auiìorif pudore erigi 'vetitum 
t h A. R, 
In obfeqmi lejlimoniitm 
Mre , ac marmare perennila 
Pofuit . 

V. 1859. Ouefto dì Tuberofi unico eftratto 

\\ Tubero/o anch' dTÒ entra negli odori del Tabacco . E' una fpecle di 
giacinto dette Tuberofo , ovvero Asfodelo Indiano, c/Tendo che non 
tono molti anni , che V India ci mandò quella cipolla bozzolofa t ma per 
la troppa tua prodigalità nel figliare ha pregiudicato ben prefìo alla Tua 
lama. . h d un odore foaviffimo: Il fuo colore è bianco , e di molta du, 
rata . II terrari ne tratta al cap. 4. del Lib. 2. lotto il titolo de' Giacinti . 

V. 1865. Che in verde Cantimplora ho qui rinchiudo 

Per tener Ire/co , e morbido il Tabacco, lafua,e migliore , e più civile 
nierva fi c il Vetro ; e perciò qui fi dice chi ufo in verde Cantimplo- 
ra, eh e un V afo di Vetro , intorno al quale difeorre erudì tiffimamcn* 
te al fuo loltto, il Redi col Covaruvias. 

V. 1863. DegF Intrepidi Kafi 

Gli Accademici Intrepidi di Ferrara Tempre flati vigerofi } e veramente 

jntre- 



mini fegnalati. , * 

V. 1868, ?» P*r°* 

Dice '1 Tallo nella Gcr. Lio. C. 2. «an. s . r » v « 
fegnamuni ài Longino nel fuo Tratta *o ' ^ X, e dehetnet 

c 28. fczzione, tratta aW WWH^ F Q ' ebb ì un3 
tafore. Sopra diche mi ricordo, che 1 anno T '°+ ^Xlg? Ecntivo- 
Lez ione ^^^rSSS^ 

di Longmo , c fene fecero molte Lezioni . 

V. 1870. B meato degù odori 

L'Ariono nel Furiofo Canto 39. ft. %*■ 

Che non volta , ci' altro meato , 

Onde fpìrar , ci* ^ J*tf ,; A**- 

V. 1 872. £ Ai piramide 
V'mocerontka 

Cioè il Nafo , Pei efìèrvi un' Animale chiamato Rinoceronte , il quale 
fui nVTo alza un corno affai grande di figura piramidale , ma alquan- 
o oblilo : onde Marnale , volendo inferire , g-M figo, 
po j i Ragazzi avevano buon Nafo , cioè erano ben avveduti, dice - 

Sed Pueri Nafum Rinocerotu babent . . 
Perche quanto pili il Nafo è grande, tanto più* è capace di ncCveroth, 

Yvolchmar. 

V. 187Q. E inwsìokndomi . _ 

JmJ/, ìnuzzolìrff i far venir, in uzzolo , eh' c uno interno ap, 
perito di chechc fia. Pataft. . 

** /F barba V hai hmggiohto , 
Io credo, che venga da u zzare , o aizzare. 

V. 1885. Ter Zappar ben tutto quejto 

Lappare , di' è lambire , leccate, da Lapo in greco , onde li Tcdefchi . La r pen. 

V. 1886, La Nafea di Ser Agrefto 

gtim** à3 un Libro Capriccio fo , intitolato N.ifea , cv-Jtro diceria de' 
h N«fdiSe7Jfr% da Figaro!» aljefo Re della In detto Kajcne: e fc 
nVdice Autore Anuibal Caro 1540., ma è cola di icorretto coftume. 

N vili?- 
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Quefta efpreflìòne di voler efTere tutto Nafo a propofito degli odori ,c 
ftata da digerii Poeti tifata . Cosi Catullo eflàfcas Fabullo V eccellenza, 
di certo Unguento odorato , con q uelti Vedi . 

Quod 7Th cum ol facies D:or rogabir 

Tot Km ut ie 
& il Gkaldi ncU' Egle Saura Atto i. Se. 3. 

perche non fon ' tutto e bocca. , e nafo 
Parimenti lo Steffòrico nella fua Commedia intitolata Maccaronìdet > fa 
-ve Gnoccheides Atto i. Scena 1. portata dall'Annotatore del Malmancilc. 

Optabis fieri totnm te Gnocchi Ntfonem, 

V. 1891. Donatrice d' allegri . . . 

Effètto dello ftarnuto è interromper le paiole, perocché facendoli irrita- 
mento nei Nervi del clcuotendifi in quello feoppio la bocca, 
iì tronca la voce , e reità impedita in quell'atto la pronunzia , per lo 
confenfo) che avvi , a cagione delia vicinanza . Le dori poi dell abac- 
co mentovato in quelli vedi f ino tutte dprede dottamente dal Salvini 
in quel Difcorfo akrevoke accennato . 

V. 1 900. Saldo , falde col cappello 

E/Tendo che allo ftarnuto di fna ragi .:> m debbe feguirc il faluto , & il 
buono augurio degli atlanti , qui per eflèrc co fa famigliare , 11 pretende 
di non recar incomodo a chi lo lènte , perche è effètto ricercato col Ta- 
bacco , non naturale, come fuol' eiìèr quello , che alle volte per altra 
cagione feoppia : ora non eiìèn do colà naturale , non è pili ioggetta ad 
cflerc interpretata per buon'augurio j onde per impedir tal faluto » fi di- 
ce, eh' egli è Tabacco. 

V. 1902. Glie Tabacco 
Spartiggiacco 

Cioè Tabacco potente , e bravo . Lo Caritè dell'i Canti nell' Egloga della 
Coppella . 

Eccote no fmarg'stt[fa 
Lo protoquanqua dellì fpanìgìacche . 
Da fpartire il Ciacco . Il Ciacco è un' arma di Dofio , eh' è pelle, 
detto Lorica ; E benché feri vali Giaco con una c fola, pure adoperan- 
doli qoi '1 termine Napolitano , che carica la fine della iillaba , s* c 
fcritto Ciacco con due c. 

V. 1 907. Van glt ftarnuti je — 
Se ... fempre in coppia . 

Petronio nel Satirico cap. 58. T>um bec evo tam credenti perfuadeo , Gyton, 
coìletlione fpmtus- plenur , tir continuò 'itJJìemutavit , ut grabatumeon- 
cuteret) ad quem moiam £ amo! pus converfur ,falvere Gytona jubet . Onde 
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V.1909. Lo fammi ^Y^So^vim^ 

fe imminente . Altre ancora erano k fuperftiziom dello Itainuto, cns 
qui per brevità fi tralalaano. 

V. 1 9 1 1. Se non è fi amido fptmoy 
Come quel del rijfreddume. 

Spurio fi dice di ciò /che nafce fuori dell'ordine naturale , pc?m»^« 
Crò " iiccomc legittimo per buono , e conforme alle regole della 
K Ora Io ftamuto del Riffireddore , non eiTendo cofa provveduta 
da queir origine , onde ordinaria mente fiiol nafeere , fi chiama ijm- 
rio: & è an?i infermità . La voce KffrtMme , c comporta nella fteflà 
maniera, che Cianciumc Bottame, Wendìcume , Sedarne, Drffc*. 
nume, & altre Matte, che s* accollano al diminutivo per tmtemptum, 
intorno alle quali è da vederfi ilMenagio. 

V. 1913- S aiutato j 

E adorato come TSLurne 

Il Verbo Saiutare non e prefo tanto nel lignificato d* atto reverenziale, 
quanto per Eleggere: e cosi dicefi falutaio uno per Re, per Imperato- 
re , per Duca, 'dal cofiumc, che avevano anticamente Ai elegger gUm- 
peradori a voce , e gtidi dell' Efiercìto , come pretto li Romani fu 10 
ufo Ne difeorre Havio Gualtieri nelle Coniideraziom ai Gap. 46.de! 
libro 1. delle Cofe fegnaktc di Guido Pancirolli , Corthdcrazione 47. 
11 Ch'aldi Cintino fa anch' elio un Poema intitolato Hercules Dux Ja- 
lutatus ibpra la Creazione d'Ercole fecondo in Duca IV. di herrara, 

Ns V.1917* 



zo4 

V. 19.7, \Z a Z^? che 

V. 1 9Z0. Vorrei dormire y . 

Oberi ho b'hgno , 

O„ fWro Filofofo Platonico ne! fuo Libro ^^.^TfcSS 
° f K X.dovc tórta delle Guardie notturne , dice : Che a foavita 
^ SnS veramente puote occupar 1' Uomo ^^Èlo\^ 
tendofi i membri da fc medefimun abbandono , e ^" 1 ^™ c 1 e a rv n c j_ 
ura Ma: Tanto pai PO i q^doj» b, o d g£ ^ > j»-!- 

^/^r^^n^rT dhèl'SlSi fòpori^i, come quello 
cbf uùfsSo KScena n'umta, atto pruno, L Sagrilo , Favola 
cacu t! frV~S"o Beccati ^errarefc, primo inventore ( bifogna , che 
Ì$^3^Sa%&> del pattorak . Fa egli par. 

lare il Satiro con Tunco Pafiorc : 

Cèe « V», che ti fi dormir tutt oggi 

Con quella foporifero figreto , 

Cfte iwrfW« or ti getto à tuo malgrado, 

Che addormentar non pur pria l Bracone , 

Che intorno ài Pomi d'or de fio fta femore , 

Ma Cerbero trifauce il fer cujlode ? óre. 

V 1 cut. Sefauipedafe . _ 1 

Amicate T quello nome alle parole, vale turgido , e grave; ma m Manza 
Tuoi £,TLn della mifura, perche lignifica un piede, emezzo.OH 
zio nel!' arte. , , 

ftvjfc» ampuHar, ùr fggmfsAdm verta 

V. IQ2 7. Che quel grave tarrapata 

T arrapati è una toc a,, di Tamburo , che qui fi porta a battere del a 
r S w£ d'aprirla. H famofo Bonaventura Profilo krrarde 1,1 
ISffuo P fiSolar Volume del Torneo allibro i. mette d.vcrfe battute 
Si di Suro da offervarfi da ì Cavalicn per camminare a tempo 
So Steccato , c i°5 chiamano battute à> ordmanza di più tempi 3 e la 
qui portata c di tempo fecondo 

y; 1935. Ho» rapprejenti odor la r antajta . 

Pmfilo Senano ne'fuoi dotti Difcoffi fopra li cinque Sentimenti : alla W 
P SS OS , dice i U P«ntafi, , che in fogno rappresi 
cofc&M, come fpefo fa pentire con diletto gh oggetti degk 
allumi [\he ben poco 1 debba far fognare odori, come ^U^che^co 
L» bramati . Jo aggiungo di pai , che non mai fi fognano gli adon , 
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l'odorato unfcrno delicatiffimo , che "re volte è 
imperocché effindo l odo t u ciafcun0 degli altri fcn- 

iniunzione , n^ ct " am Ì" tL - ,° alatamente quando la fancaiia ci vuol 
cimenti , n* avviene , phc im '" La * a ' fto u „ fenforio delicatiiìimo con 
r a PP rcfentar V P^^^f^SitScn« fi Cotono., e noi ci 
una icnfazione jnuhtata , gli ? r * 3 "' dovendovi neccflariamcnte la 
ivegliamo . Inoltre , per ben odorare , iou^a pcrmfccre . In 

meme riflettere , Tpfà*"***. oróf& ingoffi, sà, che 
tatti, per relazione de' rabacchiih P 1 "^^ ma di Vito baiti, 

le fono due ffiSSfli: n»perslior. 

l'altra IVaMadre, ""Sto bene s'adegui M°- 

kmoide. 7 , 

V ifi/iA Ma (ìa badiale .„ . 

S. btdìano, IJ^I^il^SiiS ^»«», tb€m&***«!* 
■tiJrerft £ un Cervo , e tali parole frojenjce . Alm tempi niwi^ . 



> 7 "^t-j. , » AT) TALE « fflc <*//<« P»« aver , vtene t«t ■»< 
*^^^f^^^frlZ' è noto a chi lo fa Une intendere 
^eXcrS?dSvaX&; , per il nobile trattamento degli Abati 

V 1045. P' uri odor fempiternak 

Valcttcrno Tef. Brun. 1. 14. ie altre fi*ofe»>1>itern f , che non 
^Tnélifio.o-. d a fernper tternut , ferrar eternali; , f,m P iter naie . Di- 

cefi «501 per iperbole, ^ V . 1952. 



2o6 



V. 1 952. L' IMPERI AL d' ogni Tabacco è il Ré 

Ogni ben regolato Ditirambo , come cT ordinario ha parlato del Vino , 
cosi tra i Vini hafcniprc fcelto '1 migliore, cui diafila corona, e l'onore 5 
di quel Poema : Cosi il Redi nel fuo Bacco in Tofcana diede quell' ono- 
re a Montepulciano, dicendo a lettere maìùfciile 

Montepulciano W ogni Vino è si Kè 
iìmilmente il Co; Magalotti nella Madrefelva Egloga Tofcana , dice , 
parlando de' fiori 

Il Fior d' Arando d' ogni fiore è il Rè j 

V. 1955. Gira tutto sò 5 e già 

Qui ha principio V ubbriacchezza nel Ditirambo , e s' incomincia dagli 
cricca principali, che fono il girar degli occhi , &il travvedere. Ago- 
Itmo Beccar* poco prima mentovato , volendoci dirimere quel ìlio 
Brufco Capraio ubbriaco alla Scena X. dell'atto 4. , gli là dire nel Sa- 
crifizio F. P, 

(Mante Farfalle , o quante 

Lucciole -veggio , U Citi r' apre , e la terra. 
&C il Lemene nel Ino Baccanale 

Non ri s io Jta ficuro 

Vacilla il muro , e non può Jìare in pie . 

V. 1 95 6. La Caracca 

Spezie diNavilio, ma nongià di quella forca, che dice il Mena-io eolie 
chiofe d'Ihdoro P«v*/ctfb* «jUfe vrCorio /i " C^JL™ é 
quell altra , che deferte il P. fcrnchenio fop E a gli atti di S. Tirfo ■ Can- 
erige*** lopgèvelv&mum: f***™' erat inanità Cancri effigie? and 
edfmme qm ptffiat carabi ftc dtùt*( anquod & Carabor^m Pifcatore, 
un falm ? meglio la deienve 1 cloqucn tifiamo mio P. Bartoli nel libra 
primo dell'Alia p.26. Le Caracche , oNavi regie dello ftuolo d-W India, 
■fono una mole di n gran corpo, che vi cape dentro un popolo d "Vomir 1 Per 
joprafoma d un mondo di Mercatante ; perocché tra Marinai di coma/do, 
e Uomini da mano , faldati, che fi trasportano a' preffidìi delle Fortezze 
Viziali regff , che paffano a governi di quelle Provincie , Mercatanti' 
con talvolta fesa le intere loro famiglie , Schiavi , e altra ciurma daZJ 
fer-vigio , montati numero a quantità di ottocento in mille , e talvolta an 
che pi* capì , ciafmno col fuo ricovero augnato ,ph C , meno agiatamente] 
Jecondo l ■ Officio , e l grado . Le Mercanzie poi, di che fanno levata , oltre 
che m frega fa tyno a milioni , in quantità fon tante , chea eh i le m ma fiele 
fui Ino Cernir* imponibile, eh' elle cappi ano in corpo a una Nive'- fpm 
talvolta appena emftan la fn va . K fogne la deferitone della Caracca 
nelle lue parti . Lavorarle, j anùrie, mantenerle, nonèfpefa altro, che 
da -ranSè, Cinque, fei impalcature ( marinamente né 'Galeoni più an- 
tichi , ch'erano In corpo maggiori de' moderni) framex&tn lo fpaxjo dalla 

Centi*. 
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Tentha f*° alla fipra coperta : e. fra quegli /parimenti s allegati con belli/-. 
% ordine le vittuagke communi , temerci mm, e l arUgU*,*,* 
"S un d'efft ottanta ftXSJy olire a due cafiella a proda e?Pf?«?fj 
fino, comlleTorri, e ìli aluardì di quella Foriera 
mente nel -vivo , che fovrafla all'acque, erano, ne G ale om da guerra un» 
ZZZtiàTpZl, e calce, incamiciata dentro, e non ^fgffjfj; 
le - ne punto men fi credeva doverfifer riparare alle cannonate ,n battaglia, 
% 1£gfiZfc&U del mare -eie quando rompe f^%£°£f"& 
colpì le bitte , che men fide che fieno, appena reggono a non m&S&r 
quattro Alberi, chefilevan dal jondo , ilmafo e un ^%^f?%£_ 
li abbracciate, eincatenate infieme con ferri , e finn m JJ£, 
pravi la Gabbia, onde -verni , e più Ucmn» eemm* imm ^ f*™ ; 
Ftur con efTer fifone, e dì si era» corpo qv.cll albero, e con tenerpatan 
l%rcht*lnZr.o\l punteUano, talvolta glifi cancan [opra bufere A 
vLo 'veemente, che lo/cavedano , e Recano, comete 
Finamente le Antenne , le dieci , e dodici vele legomone , [ 
Llifialmo col fio palammo, e tutto il re frante dell arredo navale a fio. 
porzione, h quella baffi intorno alle Caraccne. 

V 1058. Bar colar dai (Capogatto 

Marc/are è voce ufitatifljraa in Vinegia , dove fignifica andar come in 
barca, ma dimenando la pérfonà . 11 Capogatto poi e lo lidio , che 1 
Capogirlo, o Vcn.gme; da caput càftum^ dice il Menag! , ma b non 
czàa, che fi apponga al vero. Io credo piattello ebe derivi dalla fc- 
nkca proprietà , che diedi avere il Cervello de Gatto cangiato II 
Matduolo ne' diicorli forra Diofcorìdè nel fefto al cap. ice . BCer- 
Zetiodél Gatto, mangiato che fi fia, ammalia d, tal fonagli <Vormm , che 
diventano vertìghwfi, pa^zi , & infenfati: al qua! male nonfip^darrt- 
medio fe non malagevolmente , e con lunghezza di tempo . lo crccio per- 
tanto, che derivi' da Capo di Gatto, 

V. i960 La 'Rjbeca 

E llr amento di corde da tuonare firn ile alla Lira , che fi dice ancora Ri- 
beba: Vogliono chefìa nome Arabico; ma que tali che cosi dicono, 
non 11' avranno forre mai imefo il iuono - Vadano un poco Mie Mon- 
tagne de 3 Grifoni, e per la Valtellina , efèntiranno a truppe queiti Uni- 
menci Tuonati da <flue' Pàelani , altro con quella loro rauca voce non re- 
plicare, che una cadenza tediofa , e meila in quelle, o finali note 
U-bà - Ri-bè-bà - Ri-lè-bà > epe-che più altre ; e quindi Ribeba cred 10, 
clic abbiano aflùnto per some. 11 nólirolacondillimo Grazmi inunujQ 
Sonetto della Raccoha Ferratele, dille 

Mopjo , e Lucrino ni f non de le Ribebe 

Gin dal corfo de' gioghi alpefiri , e duri 

Riduce à i fa fior ali ermi tuguri, 

Che fuman da lontan, l'Agne, e le Zebe; 

N 4 V- 
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V. 1 96 1. V oglìo andare av aceto avaccio 

Atmccìq vi\ Tolto : fopra la qua! voce, quante cofe mai dice il Talloni 
ìielle Annotazioni fopra 'I Vocabolario della Crufca, il Menalo nel- 
le Origini , 1! Bembo nelle Prole * ilRufeelli, & altri! yicne daAvan- 
'/.are , per mandar avanti. 

V. 1962. Fin ctì e dì dì berlingacelo 

lì Berlingaccio è il Giovedì' grattò : La fua origine ce la deferivo dittiifa- 
mcntc : il Varchi nell'Ercolario , ove dice , che Berlingare e Verbo più 
delle Donne, che degli Uommi, e lignifica ciarlare , cinguettare, «e 
tameiiarc . r-uon di roteai» netfuno, ch'io mi lappia, adopera quello 
Nome. Quanto alia Voce Tattamdlare , eh 1 e inqucfto Ditirambo al 
' C ^e ancora non s'è parlato , fappìali , che vale quan- 

to ciarlale : conchiudcr poco, E' vocabolo propriamente donnefco , tifa- 
to perciò dal Varchi parlando di Donne nell' Ercoh.no , ove Ime za la fi, 
gnihcazione d. Berlingare , e dice : Quefto è vsrbo fui delle Donn* che de, 
fatruovo'' e ^ gni ciarlare > "*£uettare, etattamellare , l'origine nari 

V. 1963. In Gìoveca^ e in Carnafcia/e 

Alcune cofe abbiam detto all' annotazione fopra '1 Vcrfo 499. Storno- 
d e G^S ma f7 nerc %?° «ncori: lo per me fono di parere! 

abbi^^J Livfda *gÌ SK^Ì«r9?A™ r ffl> Popolare!' 
ftkk ; ... ^ da ty^W * e che ivi appunto dorè in o^i £ 

fabbricata, o piantata quella ftrada, anticamente fattane ricettacolo 
tì? ghetto s- f ptóla in oggi, e che quantunque no^ chi- 

uli » e non feparan ( perche la kparaz.one da i Chriàiarti è cofa moier 
SM^F 1 * 1 ^? 3ltrov ' e «»««o ammaliati, & accatatt dTunò 
a^S TV U uÙn % de S UftoIi <« Bruti. Infatrifisà^cheTn^poU 
avvi una teda nmotiffima , & abgufta chiamata fodera V^chl S 
t Rumente ^abitavano gli Ebrei, prima, che foli So da it gno di Spai' 

ti tacconare fffoS* Eff*,*?* ^ 11 C S 

Vorp Sa ' Z ° Cunt0 de li Clime ndì ' ^loga della 

Stenti : li robbe -Vecchie a la Iodica 
Si te iwts capriccio 
Me trame ria confarfa 
Tanto che fi palino pe la canna. 
La Strada di Ferrata, oltre'l nome di Gioyeca , che mrve forfr à i Prin 

Gonzaga 1 dl ^"' a " ' h cd "™ w in ^Galeazza 



«Tafe* Hhbh dea,?, ir popola gratifftma noflra 
Alma via, ut cgh pqfita tu regione ferma. 



Vi 
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èTjt /patto/a , domar, ornai aque hmma pngiet, 
Sic lièi dehtiar Ferrari* J'tultt omnet i 
yfiqus -vduptatum primo? tndtxtt honorts . 

Manfura ttèmem prole W™Z uU *. ui 
In rifpofta di cui CiathioGio: Bjtnfta GiraMi 
1 £1», <?*»^ Kb* ***** «fW 

ExtolHr &c. 
È Flavio Giraldo Fratcl di Cimino 

2ntfi« dter /«^w det fpattoja nevati 
Curarum prtftet populee ut Jota levarne* l, 

JEser in hac ammutì* modo qnerat opem, 
rVtqfe ìllam Cbariufq^ jreqtuntent, 

Haudque aliofpiret blandior aura loco. 
Piar tamen hh multò efl q»ad te Gonzaga emendo 

t^efta^* ì^rSl fKfe dietro alle mura, fino alla 
Foto dd Caftdlo ^Ionga pertiche 44&<*>?£ cosi miiurata dal ccle- 
Lc Pirro Liborio Ingenero Ducale al tempo della venuta del Redi Fia% 
cià i n Ferrai , StìTantìO 157* a 2 9 - Luglio . Carnafctak poi vale 
cuan o Carnevale : onde Canti carnafciakfchi s" intitolano le Canzo- 
nelle Ma?^^ Lavoccdcriva da Carne , e da bcialo , che vale fiac- 
camente, fcialàcquamento di Carne, 

V 1064. E cantare il Baccanale * • . 

S' allude al Baccanale in Gioveca , piccolo Ditirambo, eh' 10 pubblicai 1 
anno 17 10 coli' occafionc d' una iamofa mafiherata di Baccanti or- 
dinata dal big. Co. Borio BonacolFa . 

V. 1QÓ6. Far grati fiftóy e gran gabarra 

Gaiétta è Olitilo ftrtpltó, D fuonodiiìrumenti bellici fatto per allegre?, 
7 fZtGfalSre, o lo vogliono il Menagi > & il Fcrt4fi:«l 

io lo credo 'dal romor feftcvole delle Gazze quando giocano mheme. 

V 1067. Mà V andarvi così Moccicone 

Macellane da moccicare, eh' è lafciarfi caderci mocci dal Kafo , piana- 
mente piangendo: onde qui fi (aggiunge ancora, e Piagnone. Diecn 
altrimenti Moccolone . 

V. 1 970. i7 Tefamój e il Galateo 

11 Càv Hmanuelie Tefauro flellà Tua Filofofia morale fa un capitolo in- 
tero fopra '1 Tabacco , & c il duodecimo dell undecimo hbro , ove 
n atta delle cattive crtan/e introdotte dal Tabacco , e dice, eh egli c un 
Villano venuto dall' Indie occidentali, nimico dcLc buone creanze, 

da cui 
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da coi pare Interamente- avvilita la venerabile autorità, e cancellate le 
leggi del Galateo, che fi conformano alla morale Lilofotìa &C 

V. 1972. T(aff abboniamoci 

'Raffazzonare vale adornare, pulire, e raflèttaifi con diligenza. j[at. R*£- 
cere. Io lo credo da Rifazionare, perche Fazione vuol dir effige, fat- 
tezze j e pulendoli fi nettano le fattezze. 

V. 1974. I Dardanelli 

Sono due Fortezze munitiffime de' Turchi predo V Elef ponto , dette una 
volta Sello, &Abido, circa un ànlgliof liria lontana dall'altra. Vifo- 
no Artiglierie della maggior grandezza, che polla trovarli, che rado- 
no 1 mare, nè lafciano paftàr Navilio nemico inpunemenre. A' fimi- 
litudmedì quelle due Fortezze, chiamanfi Dardanelli, due altre pur elle 
munirinjine di Lepanto prefiò Patraflo, le quali gloriofamcnte furono 
efpngaate, e ridotte lotto 'I dominio della Repubblica Veneta a 34. 
Luglio 1037. dal famofo, & immortale General Morofini. S'applica 
quello nome à i duo fori delle narici, dalli quali feoppia fuora l'impe- 
tuofo , e itrepitofio Starnuto. 

V. 1977. Bucherato col Succhiello 

Cioè forato col trivellino . La Nencia St. 3. 

Et in quel mezzj> ha el Nafo tanto bello , 
Che par propio bucato col Succhiello 
Bucherare è frequentativo di bucare 

V. 1978. Emi dica: o che èa^efeo 

La Grafi» dice, che Eazzefco vai pazzo: ma il Talloni nelle annota/i- 
ni foihene, che voglia lignificar rozzo , difadatto , difavvenente . Io 
contra di tutti eduo, dico, che vale quanto feimunito, e dappoco ,o 
balordo dall'Ebraico Bezzà, che lignifica Vovo, e metaforicamente al- 
tro ancora. 

V. 1 979. KLon ancora fpolacaio 

Efier Polacchi Italia, vale efier gonzo, e balordo /forfè da qualche fcimii- 
mto appunto di quella Nazione ( che tutto '1 mondo a? abbonda ) il quale 
capitato in Italia, dovea prender le lucciole per lanterne, come a mieli* 
altro, cui la Luna di Bologna non era quella, che fi vedeva in Firen- 
ze : orni' è venuto 't proverbio : Non ben conofce la Luna dì Bologna , cir- 
ca di cui vedi Roberto Tizio Locorum comr over forum lib. 8. c. 19. , & Egi- 
dio Menagio ne' modi di dire Italiani num. 73. Quindi effer Polaeo fi ap- 
propria à quelli, che facilmente iì lafciano" infinocchiare ; e qui Spola- 
cato vuol due alfoppofìto, avveduto, e dilingannato. 

V. 1 980. O eòe febi-zzo Callotefco 

Gli Schizzi (fecondo *I Vafàri al cap. 26. delfuo Trattateli della Pittura 
pofio avanti alle Vite de' Pittori da lui ferine) fono una prima forta di 
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i - r, fiM«a *ef trovare il modo delle attitudini, & il primo 
aifegni che fi JS^^So fatt 1 ln ferma d'una macchia. Daichrz- 
comF ommctito dell opSja»ew velocità nafeono ancora le 

£re. ctfè&nrc «nimF«o • L o ^ ftljdifcgrand0) qualche volto, 
caricature, p feto , co qoal CC JJ ECC dknW Iacopo Callotdi Lorc- 

cature del Callotta. , „ T 

V tqRi Voler farmi da ilare ?\o v. nfi > • 

Vi l y o a. r </»*" j „„, rtrf . j ; fe fieno, fi trasfonno m no re» 

1, fe^«N«Sd*,«>«t«"WSto*^S3 t »S percolerò, 

gUSfcSSSeot ma la corda mira troppo long.1. 

V,^ L, mia bella, e d'Amor mm,ca, e ma 

Dille il Petrarca . . 

Òue/la bdla d" Amor ntmtca . ernia. 
Chcdll Paterno fiì l»rt«o in «n centone. 

V. 1988. Trifiaréfla, rubacuori 

La Nencia alla il. 7- . , 

£li a ha duo occhi tanto rubacuori, 

in una delle lue Ode - 

i?^» occ/j« , occhi leggiadri » 
Occfci tJ^JW , occhi amati , 
Occhi crudi, e/pieiati, 
Occhi benigni , e cari* 

& ilCo^aSnJ neS Sonetto de'fuoi MS. fopra gii Occhi 
OWo gli occhi non fan cofa rubare, 
Eitran tei petto , e 'l cor rubano fumi 

V 1080 Quando s avvede, eh io [on me^xp brilla 

VL Amori toi in una tua Ode ad Anatolia Caberù , com' egli ftef- 
fo ci rapporta nelle lue vane lcz. L 5. ft 16 , dice 

non (tftifrit modum 

Servare , nec fi legibus allgat 
Sed fe-mper imperr,nj[a qu*rit 

• WM^^&V*^ P^cr bevuto molto vino, onde 
nel Malmantilè Cant.d. fi- 35. fi Jgggs . 

,f*tó&<s .»«♦' dal m W* W HCom- 
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urSXT m ° re di Poem:i > & Ì1R ^ "elle annotazioni al Di 
urambo danno conto dj «juefìa parola , e della foa "risine 

v ■ 1 9 9 1 * -L- *W w ?// or^»/' rìverfi 

Cloe ho tutto in conquaflb la mente, egli organi . percui ™„„ ■ f r 
Propriamente dovrebbe/! direw^, fecondo iC J£ ranoif «& 
cendo quella parola alla fua tergente , eh 5 è Ver fa?" non mi T 
Proprio lo fcrlrerl* ancora così : tanto 5d JheSS*" ^ 
dio nel Libro de' fuoi f^fWiffiS pfo>lrfi Eh aS?SSSS? 1 ' 
te : non porterò le fue parole , perche tX^Uo^^ 

V. 1 994. J* ^//o del trecento 

un 8rMmiJ.H0 Ji filofofc. Si Slì^iSfStóStìL'f'S V? 
motto , c la muuzione odio ftSclWo ndS IW ^ 

V. 1995. E poi flattene in cappuccio 

^ùs^i^èt cappuccio vale bada - d 1 ***** > h 

^T. Tied l ™Vi* fortuna , e punto 
Nonguard, àf,o mìflia nel mio cappuccio 
JJaUs cure lontano &c. r 

V. i [ 997. Madonna mia, qualar mie rime fpando 

£££ X£5^*k S — h'M «fé* Bar. 
antichi KeSt^rtt ^imitazione degli 

V 20^ ìffi 

V.2002. sìntiquijjtmo Ghedino 

Sl& Dott, FiYtmnd' Antonio Ghedtri Poeti KnU™^ « • t . 
tatore degli antichi bnom Poeti , ^Kg^ES! taSÉSS* < S !Sf 
to , purchc imiti cjudr aurea età . H P 5 dlL lo1 - 

ZJel furo pie in ro-xjj panni aZ'-volto 

to IfSnzfS dalTArio «<? ì ^antnnquelatina.nelCan, 

O'^r.-jw iwtó Cavalieri antiqui 

V.2oro. C&? dogfiofo, e confìrofo 

/£*g?w mentirne , 

Ma- 
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*W vomo , e poderofo, 

Cader baffo ì e coitofo 

Partir & gteo, f d' cgne Mettane, 

£ ■vi/lo haggio di core 

h-ato, e Conjirofo 

E non già in i, R innca.o Hi '""""^ , , i' 

V.20,3. Giù per S <%f££S*- dovc Mfcc „ 

ydd.fa S la Patria della F™-«' a t ^ t f 

ca abito lungamente. h "f^ a c Jf™i i luoghi circonvicini . Ma 
fualdo , rilevandola ^"vvcnut", nettili mc-Lol!u 

fopra quanti abbiano defcr m «J- ^ * chia , iffimo metodo, 
fatto àd Mg- Dott.- Lodoy!co Mur.ton ^ ^ 

Ì5^l5£&^3.^Sà5 « Taflbni , «-*> ■ « 
novello Raccoglitore _ /-at^/' 

V -,010 'R.on ìodolla mai dal Ka\o 

Nafo di Laura , non fegUiTa ne cenar ra ™^tc> " fi Ufcuv» 

buoni pigliaflèoccafionc di lodar Laura , anzi 1 agnini. 

aperta la via di biainnarla. ,,, v ■ -. to &a2 

V ? , oi^ P*P*.' eie nebbia e mai quefiat 

V . 2025. C ^pr • ■» "/^ f __ ifica ^o„ e di cui fi nota a Dante 
E 5 una intcrkzzionc ammirativa , al 
fola, che l'adoperò nel letamo dell Interno 

Pape Satan , P*f* «■<*»»> ^ P V' v^l-i.^ono, eh 5 equivale all' 
iCliioiatovine dicono tante, rat tutti conciandone, e*i« 

Oh ammirativo . •• . - „ . . 

\j , , 2 n* ;/ merÌ99to e della notte 

V. 2025. W « , nel «rineìpio della f u a Satira Mènìppea-, di, 

Varronc riportato da Jjpim ne pr n«p o ci c m ^ we diw 

ce : ««f lattiti iSrio , chinar meriggio la 

S^eM^ 

or SS S5SSSiS,U*«. 

non La un bel pezzo del giorno . y 20J2 , 
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V. 2052. Coi cocchiume 

J h' j T1f* Ti k-i ^^T, : ..... . r + , 



^^^nSVf£Ì>^ Ie ' g5Ì /^>^ ■«-*■» ne i 
„„„fV„' * : : v /«aggi, e nelle mani de foli Bifolchi 71 r„ ; I 
QueUuraccmoIo di Innn -u;,,^ i„ 1 , u " - 11 Cocchiume è 

hoi lo damiamo c,C; *S C u !oTC . fi labori 

Vuoilo k , a c^SSÌ§^SS^T^ a mÌ Pi l ce < 
me, elicne tempo d'inverno le torà ti 1™ " ch rl e0e un cocchiuS 
Ditirambo padlndo del vSSifoi«i" di ce ^^duffimo Pcgolocti nclfuo 



.' 4 /<* lumi 

P*f:f ** fi» Ì cocchiumi, 

Fer dij cerner de' Moj ci 'olinì 
Minutif m ì g u roincini. 



ìu-w* £ìj romani . 

v'ìrZ 35 ' ff™?°fi°y toftijjlmo apritela 

ra,alCoro dell'Atto Tdiflè? tfe ToJìq , quando nell' Egle Sati- 

Se rì van le doglie fuori 
Con toflìffimo pajfo . 

X'fil°£?u Ò r ? W?" è il finimondo. 

la "TffASjRf «5! «* l«S* r Co» É Redi 

Co/* afow é g finimondo 
ma prima di lui l'avca detto in Pmf a ;j t> . ■ . „ 

ornata ^^fet^^^ 

V. 205?. Che V Wtadi , & il Fratello 

«3SS2SSiSCa^S*a dÌ tlÌm T : C * fetonte , 

ftando, nell'atto, cSSefW^K'^^ elei Pò 

del Sole, furono in ^^SS^T*^^ Car ™ 
é il loro prezioib pianto tt h^l'jttl* *}f h fi ìlL a 
dal nomale, Sole ci, J^S?» È f ^ 
J\£?r «www Htltader lugem ère. . r m ' 

V.2055. Ci*? w; guarda aretino , ? fero 

^«^«0 e voce, che lignifica queircfrerrn rl^ n,r™ 11 r - , 
gmr frutti acerbi, & afpri , e f*™**^ *«» dalraan. 
gno fi dice di colui , che -ua Ih nn* 1 rumare, onde- larvilo arci. 

arriccia nella collora. "™g™to , dal mulo del Cane , che s' 



V. 2055. 
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V zoó'i. Con t fiori del Tabacco 

p«fcrf*reii coftumc nel bere, eh' è di for Brindili, ma inficine : nulla al- 
"lomanarfi dal noftro inftituto, eh 1 e d» parlar de Tabacco, dovendoli 
qui bere ad onore di Bacco , fi vuol coronalo il Bicchiere coti i non 
«lei Tabacco, ficcarne alavano gli antichi di tare con almnon. onde 
Virgilio nell'Eneide 

Cratcrar magnar Jìatuunt , & vma coronant . 
Crateras Utì fiatuunt , tir txmé coronant . 
— magnvnz Cratera corona 

Ir. uh i implevhquè mero. _ , f 

& in -litri luoghi , come può vederfi ncll" eruditiffirao Libro dell ufo 
ddkGBrDS é degli Unguenti ne' Conviti degli Antichi , compa- 
tto daU^ruditiffimo nollro Lanzoni, alla pag. 97- Il Tabacco , o per 
meglio dire la Pianta del Tabacco ha anch' ella i luoi fiori, i «mal fo- 
no l modo di campanella bianca , c nel mezzo ™^*>jX^bi3ò 
ta -ra/ia . Quando fi feccano paion Papaveri neri, &m efl ila cniuio 
n ffif 9 vie è rninutifiimo, di colore lionato oleato . H Monardcs 

I. I. C. I. p. 122. ti'' 

V. 2069. Una vii battuccmena 

Vale fomfiicheria, fottigliczza , vanità . Seneca nelle Pillole tradotte .< 
Tello a penna di Baccio Valori . Imperciocché quefie dijpqfizjom jionjona 
altro , che battucchierie . 

V. 2071. E poi vattene cantando 

F un modo di dire per licenziare , o dar commiato . H Bcrnia nel Dia- 
logo contro i Poeti : ma con in fine del mangiare, li darei una cioua ri» 
finocchio, uno fpkhiodi fera, ir bere un tratto, èva cantando, lì no- 
llro Ippolito Ferrare fé in una difpcrata MS. 

Affai ti parve il volgermi la. (guardo; 

Quafi dkeflì i or vattene cantando. 

Che n hai bevuto un menfurol gagliardo 

V.2085. Che non prenda il cappe! verde. 

Eller ridotto al verde è proverbio, il quale lignifica efièr fui fine, e non 
ne avere ormai più, iiccomc le candele , che anticamente dall un ca- 
po verfo'l fine fi colorivan di verde . Da quello farle può e-lìer deriva- 
to l'ufo infame di dare la beretta , o il cappel verde à i decotti , & ài 
debitoti » che fanno il folcirne cedo bonif . V antica maniera di far que- 
fla cefiìone fi era di porli a federe fopra una laflra polla in luogo pub- 
blico, e chiamavafi: dar del Culo in fui pietrine. 1 latini lo ciprimeva- 
no col verbo dilapidare . A lapide ubi atlìoner fiebant . onde Plaut» ne 
Eacch. Atto 4. Se. 7, 

O fluite fluite , nefc'u nane venire te 

Aiqm in eo ipfo afias lapide ubi prxco pradicat. 

Eque- 
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E girella Pietra , falla quale flava il Banditore l era In coftume antica- 
mente in Ferrara , perocché nella pubblica piazza verfo il Quadrivio 
degli Orefici , c dove ora appunto fta piantato il Cappannuccio delle 
fubafiazioni , era ftefa in terra una gran laftra di marmo bianco a filila 
uale fi fubaltavano anticamente li pegni, e fi taceva la folennìtà dice- 
er a i beni : Ora quefia Pietra è levata , e Uà per appoggio alla ^rata, 
della Dpccia , eh' è prefìo, & in bocca al Vicoletto delle f orche. * Al- 
tri Paefi ancora hanno divedo coftumc. Gli Statuti di Ferrara dal fuo 
primo tempo , in cui furono pubblicati al lib. 2, cap. 154. de Celione 
£onornm , & indurii? quinquennalibus , fino al giorno d' oggi hanno da- 
rà la pena a i debitori, di portare la berretta bianca con la Volpe dipin- 
tavi iopra m color giallo : ecco le parole dello Statuto : Et tèkeatur 
tmicìpje impetrane obtentd 'ceffone , vel'Jnduciit pradiUù, portare continui 
in capite unum birtettum album cum Jtgno Vulpu colorii crocei decoperto 3 
tir apparenti in quolibet quarto latere ditti hìrreitt . In oggi la berretta bian-. 
ca s'è cangiata nel Cappcl Verde per uuifbrmarfi alla Coftituzionc 39. 
fatta nel isói.da Pio IV. , &al cap. Vcrvenit , fsr Odoardu? , corner** 
fenice Nomo A colta nel fuo Trattato De Privilegi!? ereditar -um alla Re- 
gola V. ampliazìon 6. nmn.y. Sicché prender il Cappe! Verde lignifi- 
ca efter tallito . Veggafì lo Scanarola De njìt. Career. 

V- 2.094. Me%%Q à tifone me%x° à isonne 

L'uno, e 1' altro termine vale lo frefìb , e fìgnifica à fpefe altrui , fenza 
propria fpefa . Diedi ancora d/crmeo , e in tal maniera lo efpreffc Y otti- 
mo , e primario Maeftro de' Poeti viventi Euflacliio Manfredi in quel fuo 
leggia.hiffimo Capitolo al Zanotti 

Finche con quel di Si fio io vivo a /crocco 
V origine d' Uòn.-c fi puòvedere nel Redi alle Annotazioni fui Diti- 
rambo . Quella d A' ulo è ancora ofeura . 

V. 2096. Vi rimasero ì Tricordi 

Nelle Scatole manuali del Tabacco è in ufo di porvi qualche fegno, e per 
lo pi ù, pernii cartucce, perche avendoli fpelTÒ il detto vafo alla mano, 
dettano alla memoria quelle faccende dinotate da i detti ricordi. 

V. 2102. E ravvivare almen la Fantafm 

L'Emdiufiìmo Si 3. Dott. Giufcppc Bianchini di Prato, Accademico Fio- 
rentino, e ripieno di tutto quel fapcre che baita per efière un fuggetto 
di vaglia : nella lèconda delle fue Tre Lezioni dette neff Accademia 
Fiorentina, alla pag. 41. ci rapporta con Plinio al Cap. 2. del lib. 7. ef- 
fervi alcuni Abitatori dell'ultime parti dell'Indie Orientali , che privi 
della bocca, vivono di odore, che per le narici pavidamente a fé trag- 
gono: che peni qui coli' odore fi pretende di ravivarc la fantafia. 

V. 2 roj. Ahimè il ISLavilio 

Al Verfo 9. di quefto Ditirambo s' è fcritto Naviglio corrifponJentc alla 
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rifpofia ni Montema;,no . 



Jlli r' accefe aliar talènto 
Vi fai ir (apra il Navìglio ; 
Cb? da ciechi G 'arganetti 
£ follia temer periglio. 
Roberto Tki anch' elio nelle annotazioni all' Api del Kucellai Io 
col g . Sii quella innovazione però io difetterei ben volentieri , 
qui non è luogo. 



11 Malmantile Cant. 2. ft. 50. 

Alle fìelle ri andava , in fijìbilio 
E Matteo FtaàzdS nel Cap. del Tuo viaggio da Roma a Spoletj. 

f-idea Paffar con torvo fupercilio 

Qualche Satrapo tronfio , rd appoggiato 

Al tappeto , ri andava in vijililio 
appreflò di molti de' noftri vuol dire, andartene in cflafi , e perdere i lert- 
timenti : ma qui fi prende per andare in difpcrfione colicene più non 
fi vegga. 



Noi Lombardi abbiasi duo proverb; : Andar in brodetto , e andare in glo- 
ria , e fervono quando vogliam lenificare di fare , o femire qualche 
cola con gran gufio . Da quelle due parole t compoifo il Biodiglotia, 

V, 2i 08. Che bufera ?nai dì vento 

Bufera e turbine con pioggia , e gragnuola , o neve , ma propriamente 
li prende per aggi) amento di venti . 11 Mcnagio lo trae da Mucca } Orti 
flatus- . Onde Giovenale Sat. j. v. 262. 
JEt bacca focuh'm excitat . 

V. 2 1 1 3 . Se ci manca il Vahnuro 

Età il governatore della Nave d' lìnea -, ond' è venuto nome generico d* 
ogni Capitan di Nave , e Condottierc. 





Q 



V. 2 117, 
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V. ir 17. A Zavorra 

Lat, Saburra , dicefi anche Zavorra, 011 .le il Ru celiai nell'Api 

Come fe foffer Navi in mezgff l' onde , 

Che 'l pefo ferme tìen de la zavorra . 
è guella materia grave , che fi mene nel forilo delle navi , acciocchì 
cfkndo ienz' altro carico , non iitieno. tanto a galla , clic portine pe- 
ricolo di rovelcian'ì . £' voce marmarefea, Virgilio 

Ut Cymbe injiabUet fltàit jaitanie faburra;n ère. 

V. 2 1 r 9. Si rifioppi , e caie fati 

Calefatare . Commisura! , rimafve narvìf falidare . Meurfìo nel Gloriano . 
E'voce et' origine Ebrea . Cafar , dice il P. Bertet , vale bìttnmim 
il Unire . 

V. 2 125. E da prora , e da poppe , e da fponde 

V Aliofftp tutte quefte parti di nave dcfenfiè nel C. 19. ih 40. 
E colli , e caffè , e cu che ij è dì graoe 
Gìtta da prora , e da poppe , e da fponde. 
E fa tutte fgombrar camere , e gbiatse > 
E dar le ricche merci à f avid* onde 

V. 2136. Un capogiro violento , e forte 

Capogiro è iòrta di biada detta da i Latini Eruum, e da i Tofcani Lero l 
Si chiama ancora veggio lo, e capogirlo dal ilio effetto, ch'i dì far gi- 
rar ginocchi, e venir le vertigini : diedi ancora Capogiro , e mi piace 
aliai più . Nel Cicalarnento di Maeltro Battolino dal Canto de'biiclie- 
ri fopra un Sonetto del Berni, il legge - U Dino fovente ejfet cagiondi 
parlafia, paridi- hi, e capigiri : ér in fiamma dì molte altre girandole &c. 

V. 2137, Si mi //imo a// a morte 

La voce Simili imo accorciata dal fuperlativo fimiliffioio , fù nfata dal Bo- 
iardo nella fua Commedia del Timone Atto 1. Se. 4. ove dice per boc- 
ca dì Timone , che palla oltre '1 monte. 

Qitffio poco ha dì ben la "vita bmnana , 

Che el Conno , che è ff militino à la morte 

Dal triflo a fanno alquanto la allontana . 
ad imitazione d' Omero , che nel libro 13. dell' (Mìrtea , fecondo h 
traduzione di Girolamo Baccelli, p. 370. , dille 

All' hor venne ad Ulìfe entr' alle ciglia 

t Un fi fiumi , e fi profondo fanno 

Che in gran parte era finii-: alla morte. 
Qui fi prende il Capogiro per principio di fanno , c perciò vi fi adat- 
ta bene la limili tudine. 
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V 2pS- Che ftr ammalò bocccn fu colli , e caffè. 

v,'„,,maxx*re è cadere fgarbatansente , e come piombare fenza ritegno i 
J SjKppunto di Straorzo, che cadette fc J taro ultimamente «uefio 
? . adorato con moka evidenza dal Slg. Marchcfe Copione Malici 
«dia fna \lerope, Tragedia, cui hanno molto da invidiare le Greche, 
£L^e ,clc&iafnoncbe le antiche Italiane. Dice e£h pcrtan- 
to indi' Atto V. Scena 6. per bocca d'iiineiie, quciti veni 

e fu in un punto filo , 

Ch'io vidi 7 ferro lampeggi \tr in aria, 
E che il mifw a terra fir ammazzò 
E tratta de la morte di L'olifante accaduta mafpcttatamente , ma per ve- 
ro dire con qualche , anzi Epic* , che ^ragica dpreflione. 

V 2HQ. E rettamente ,come l pa^%o Orlando 

L* Àrioftò volendo Far rinvenire Orlando dalla famosi TÒXnk, lo fa per 
Aflolfo lavare , purgare, e chiuder la bocca, onde dice 39. ». 50. 
La bocca chiuder fa, che Soffia , e buffa ire, 

V. 2 [ 40. T{pncberonf truffando 

Parola comporta di tré verbi , cioè roncare , o rancheggiare; ronfeggiare , 
c ruffare, che tutti, e tre lignificano Io flrepko >chc fi fa collsaio, c 
col palato nel dormire . Lat. ftert ere nafo . 

V. 2143. Con quel \uo dolce obblio , con quel fuo f afe ma 

II forino , come sf e dettogli lopra alla notazione del verfo 2137., vera- 
mente fa dimenticar tutte le cure , & 1 travagli dell 1 animo , avendo in 
feun'ineanto, che la parer tuct' altro da quello che è. Somnus abolii or 
omnium fu detto da Aufonio nel Panegirico a Graziano Imperatore , 
e il fio vaiolalo Traduttore Sig. Lorenzo Patarol ? ridueendo quel lenir» 
all' Italiano, dilli; lì fanno fleffo , che ogni penjìero cancella ère, 11 Cafapilì 
d* ogn' altro ce lo efprellein quel Sonetto, 
O forino , della apeta , umida , ombrofa 
Notte, placido figlio, o de' mortali 
Egri confori , obbho dolce de' mali 
Si gravi , ond' è la vita offra , e noiofa 
c per cosi dire infiniti altri Sctittori , ma fopratutti Paolo Beni com- 
mentando que'Vcriì della Gcmlalcmme Lib. Cant.7. ft, 4. pag. 821. 
Mà V fanno , che de' mi feri mortali 
E' col fuù dolce obblio , pofa , e ani et e 
e per dire alcuna cofa qui del Falcino, che fecondo '1 Tafib nel Dialo- 
go del Meflàggici'o , non e altro, che malignità di vapori ricevuti per 
invidia di iguardo, per via de' quali li leva all'Uomo la cognizion del- 
le cole : onde latto uupldtì non sa s'egli è vivo; e le Ecllie fi fmarri- 
feono , ficcome il Sanna/zaio fcrifle nella felìa delle fuc Egloghe. 
£ Jt dilegua come Agnel per fafiino 

O a Appro 
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£hK ^- CU " a Ia / ua obblirione al Conm , venero à dire , ehr 
£M > P« Sfuggire ncll' atto del lodare aZ * Cu £ a ■ ™ 

cafioncddl invidia ( perocché nella loie, maflìme foderati alle, ol~ 
5f& velcn ? ) bevano ^/ÓV, opr^She muST 

leva a quel, eh 1 oggi diciamo: ««fi Mfe ; Quelta ,nro! ìf ^ 

«1 1 lauto , e bciicin più di qoactroda me veduti , & in parte bSft 
doti, e ben delle migliori dizioni, - e fino cja.Ila d'AuÒKiZ 
giamo ìndiftinramente , Pragcifcin c Pr*it. -i i i 5 . cs ~ 

Antonio Murcto nelle Vai k \l iòni ar l£ « » r il< I tl 1 al ,uo S° da M. 
Pr*6&hu to P*Jàfrì~i r ,r } i> 9 A c - * U vuo1 emendare in 
K;. „fi 'i / ^ • confc/fendo anch'effe s che in quanti ceffi ak. 
bn ceduti ha femprc letto Profkifàn nel verfo dell' AWrkT&Sa Sl 

S An 3 ^^albilc una cale f cri « ur a, nccoSn^a ToS 
roccafioM di fare quella Ibà va r a fene nfe n "Ì bc avuta 

anxilìum morbi : J q ,an> W K^J^^^^^ 

V 2446 £ 7 /onW* Cerve/ mife in bonaccia. 

Metafora colta dal mate, quando è in calmi * fM n n „!ii- 1 ' 1 
Ì ^ P« ogni forca fifig^^^ S 

^ S»J? ftf^À* , e quella gran bonaccia. 
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MODI DI DIRE ITALIANI 

Contenuti nella Tabaccheide, e fpiegati 
nelle Annotazioni . 



Più adorato , che la Luna. V. 266. pag. 10; 

Star fai Tappeto . V. 2 7 $ 106 

Di là dall' ^ultima Tuie . F$2J. 109 

Andana ufìa. V. 328. HO 

Cavar il chiodo col chiodo . V. 343- 111 

Dare a facco , a faccomano. V.$6i, JiJ 

Fare il Galoppino . K. 358. xiz. 

Cavar l ' interiora . V. 395. 115 

■Frff pepi" ; F^r ti ti . V. $tz. 117 

"Le arene della Libia . V. 416. 117 

due are a gherminella . V. 44 1. 1 1 S 

// Tabacco non fi nega. K.446. 119 

j4* dif regione . F.463. no 

Fo/f r />o^o , fcranna . V. 4 7 9 . 12C 

.FVfr sj.wa. 471. ixr 

Aliare il tntifo . V. 480. 1 2 r 

Z><? Natale a Pafqtia. V. 486. 122 

Tra le Forche , e la Galera . K49O. 122 

.Fisr a" a« f/(5o due pietanze . F.493. IH 

^ ora Pialla , f Gioveca. F.499. 122 

Le Cocuzze f itte . V. 523. 124 

Andare a far fi magnere . V. 587. J2 J 

Lavorato a grottesco , a mitfako. V. 630. j30 

Infilzar pajlocchie . V. 641. j j r 

Andare , fiate alla Banditola . V. 643. j 3 E 

Par a5f//a Cornacchia d' Efopo . V. 654. j , x 



frfr «'a Cicisbeo , */<a £*ps . K 694. 135 , * F. 1982. 2 
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Andar in frega. V.6$5. 

A bìfeffe , ajofa , a f afone . V.qqo. 

A micino. V. 902. 

^«^r * fchimhsfci. V. 905. 

•A?o« rao^ «» /r«// , un fico . V.S61. 

Toccar il polfo à t catenari . V,%%i. 

Mangiar la Greppia . V. 9 1 6. 

Egli e fcbietto. V, 918. 

Dì Poema degniamo , ir ^ or ;„. pr 9 

Andar al Ciacco , malora. V.q<< 

Star in gozzovìglia . V. 768. 

Do/fi? fow giuncata . V. 1 01 9 . 

Cantar /« , /a falsetto . K.tzSo. 

Toccar F ugola . V.n66. 

Far fottocoppa . V. ro88. 

G/o/f Murano . V. t r 54. 

Z<* Marr ugola è f tiara . V. izCf. 

Il prezzo fcotta . V.tx^-j, 

Bergamotta di Cucina. V. i$qz. 

Far baldoria . V. 14.76. 

E fer lancia, e feudo. V.t 5ÌI . 

E fer in Voga . V. % 4 3 3 

Come il Matto al fu/o . V. 
Stuzzicare il Vefpaìo . Ktfy. 
Più volubile che Arcolaio . V. 1595. 
Senza mettervi su ne fale , ne olio . V. 15 
.Dan? Scaccomatto . V. 1555. 
G/< Altari fumano . V. r 5 94. 
P/à /«/w^o 4" Argante . V. 1607. 
jF^fr micolìm , a micino . V. 
Viver gli Anni dì Noè. V. lóSg. 
Stare a Sportello . V.171% 



il Vafo di Pandora . V. 1 7 1 1 . 1 9 1 

J Ragli d' Afino vanno a Rema. V. 1732. 192. 

A Centellini . V. 1863. 19 S 

£>;o f' aiuti. V. 1788. *9 6 

Trovar macchie nel Sole . V.iSiy. 185 

Cowr te Vefpeair Vue . V. 1649. 186 

B?r<? Zirlimi, in fiù Temi. V. 1652. 186 

^f«fr Kjr/# f&<? /<a Ber tonica. V. 1656. 187 
Auer buon Nafo . V. 1447. 1 75 , K 1660. 187 , F 1872. 201 
Viuergli Anni di N efiore. 

Pii'ì ingordo d'uri Arpia. V. 1630. 18$ 

Badialmente alla Badiale . V. 1944. 2°S 

^afr // capogatto . V. 1 9 5 S. 20 7 

Andar av accio . K 1 9 6 r. 208 

F^r .grf^^r^ . F.1964. 209 

Effer Polacco, e/fere fpolaccato . V. 1979. ZIO 
Jtfow conofee la Luna di Bologna ■ hi 

Scbizz 7 Figurina , Caricatura del Callotta. V. 1980. aia 

Far da Narcifo . V. 1982. . 211 

^//fr o/i organi rovefei . V. 1991. 21 r 

Jr^r *» Cappuccio . F 1995. 2 1 r 

jfftfer f/fer f»r?o 2V<j/ó, . F 1886. 202, 

Gii è Tabacco. V. 1902. 201 

G// Starnuti vanno a coppia. V. 1907. 202 

Vattene in là cantando. V. 207 1. 215 
Prender il Cappe! Verde. Dar del Culo fui Pietrone .V. 2 oS 5 . 215 

C7/o , à //oh»? , ^ [crocco . V. 2094. 216 

Andare m Viftbiiio . V. 1 1 o 6. 217 

Andar in brodigloria , ?» g&fftf , /« brodetto . V. 2 1 2 7. 217 
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INDICE 

Delle cofe notabili contenute nelk Annotazioni 
alla Tabaccherà? . 



A 



AA.A.F. F. , che lignifichino 
y nelle Medaglie } c Infcrizioni 
antiche, Pag. 148 

Abate ha dato l'origine alla voce Ba- 
diale. 20) 
Abete Pianta . 143 
A' bizeffe . 148 
A caffiflb . 148 
Accademia del Cimento di Firenze . 

pag. 142 
Accademia della Crufca. 178 
Accademia degT Intronati j 190 
Accademia de'Difrèttucf; . 1S7 
Accademia elei Dileguo in Itomaj ri- 
ftaurata^ 103 
Accademia degli Anfiofi . ì Hy 

Accademia degP Intrepidi . 200 
Accademia de' Ricovraci . 175 
Accademie d'Italia di pocadurata. 

pag. 20: 
Accarijìo Albano , La Curila Comme- 
dia MS. 128 
Acciaio. 138 
Aceto rimedio per lì mifvcnuti. 99 
Acbeloo, e fuo corno. 133 
Acqua frefeaj rimedio perii mifvc- 
nuti . 90 192 
Acqua del la Regina.' 12S 
Acquangelica . 150 
AcquadiFiorc di Cedro. 197 
Acquarzentc. 142 
Addogato. 130 



Adunanza della Colonia per rare fi- . 

pag- 178 
Ser Agre/lo da Figarolo . Diceria de' 
Nafi. 2or 
A'ìfonne. 216 
Alfe/tbeo Cario Cullo .le d' Arcadia. 

pag. 184 
Ali aria f umani . Proverbio. 183 
Amalgamare} a malga inizio ne . 132 
Ambra il Cavalier dell'Ambra . 170 
Ambra, efiio odore. 170 
Ambrofia cibo degli Dii . 155 
America Ili il primo pacfcdel Tabac- 
co- 95 
Amida Dio del Giappone. 96 

Amma tarlare . 1 io* 

Ammoudeellare . 115 
Amore pafcolo degli occhi. 99 
Andar Tene cantando . 215 
Anficrioneo nome d' Ercole . 133 
Annibale , Annibali? . 198 
A nti catoni di Ccfare . 1 12 

Antonio dal Beccaio , Poeta antico 
FcrrarcCc. Tello à penna del Sig. 
Gio:BattÌfla Boccolini. icìJ 210 
Anulare dito della mano . 1 16 

Appalto del Tabacco in Italia per Io 
più è in mano degli Ebrei , 107 
Ina etimologia , 107 
Quando introdotto in Ferrara, tcìì 
Arabia Paefe degli odori urabobalfa- 
mici. 

Arazzo. i C <$ 
Arbufto. i t i 
Arcigno. 214 

Arco- 
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Arenarie dell» Liba , 



17: 
117 
184 

Unenti Borro .Tnftituzione del Mon 
te di Pi«à di Ferrara Codice Mà 

pa& . lòì 

Arkf.o Lodovico . La Scolafhca in 
Profa 'I cito a penna. 123 
In alcuni luoghi del tu nolo ha 1 li- 
berato Virgilio . 

■/ttifi Franc-eSco Confcrvador di Cre- 
mona , fua Opera do' Letterati Cre- 
monefi . J 99 

'jfrìftenetoGlC Pillole Amatone . Ili 
203. 

Arpie. 

Atrandellarc . 

Arilnalc. *97 
Arzigogolo . 

Afdmbale, Afdraballe. «5» 
Artemio. . f 1<So 

AJlolfo domatore dell Ippognlo. m 
Mori Gh. Antonio. Il5 ° 

Avaccio. 2ci * 
Avana. VediHavana. 

Avena. **? 

A' ufo . 2I <? 

Auguiia, e futì Tabacco. 1$° 

Avorio elefantino. 1 34 
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BAbaiuola , Bavaglio . paft 17^ 
Baccanale in Gioveca Dmram- 
tùdelBarui&ldi. *°9 
Bacchiceli/ ùtfefpe . , . M 1 

Bacco rende frenerei gli Uomini. 9; 
fmoia flato l'ordinano loggetto 
de 1 Dirirambi . 95 
fuaBigonzia. io 3 
-Batterla, Biderluccia . '54 
Badiale come ip legato dagl' Intro- 
nati. 2 °5 



Baio color di Cavallo. 12 5 

kJSdifctóGéfuita. , IC 4 

Baidlnucci ino Vocabolario dei d «le- 
gno . Ib6 
Baldoria. »7 tf 
Ballarmi dell' Arabia. ^ 149 
Balzana. Poema del Giga. l62 - 
Banzuola . *|* 
Barcolarc. , . „ .1 

Bar affaldi F. Ambrogio Felice dell 
O rdinc de' Predi caco r l . 
Girono Autore del Ditirambo . 
fuo Sonetto al fepolcro dell Ano- 
Ilo 162. 3 Cia Diiìertazione degli 
Scarabattoli 138., fuoj Ragiona- 
menti Poetici 173. , fua Lezione 
forra la Voce Solio 172., luc Ol- 
fervaziom Critiche ni-, luo bac- 
canale 209. . lue Annotazioni al 
Cinonio 119. , fua Lezione fopra 
Longino . 20 l 
Bafjam Gio: Batti (la . 15» 
BaJìiantTto . Vedi Filippi 
Batcccchicria. 2I 5 
Baule . lo 9 
Bazzecole. 1 > l 
Bazzefco. 210 
Bcca. Vedi Pulci. 
Beccavi Antonio Poeta antico Fcrra- 

refe . 106 
Agodino . Il Sagri tizio fav.Pafl. 206 
primo inventore delle fav.Pafl. 204 
ì Sellati Anton Franccfco . i°9 
I Bcllorofonte. lOS 
Benti-voglio Cornelio Nunzio A p. in 
Francia , e fue Rime : 129 178 
March. Luigi 177. , fuo Palazzo in 
Ferrara 178. , fua Orazione per D. 
Annibale Albani Nipote di S. B. 
177., fua Biblioteca 178. > Con- 
verfazione letteraria da lui aperta . 
pa^r. 20 r 

Ben-voglinùDberto. 
Bergamotta Pero , c Agrume . lóó 

da 
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da Cucina .- 
Berlingaccio. 
Bcmocole Bcrnocotuto: 
Berretta Bianca, o verde de falliti 
„P a S-, , 216 
Aerimi Anton Francefco . 148 
M Berto da. Origlia. Commedia de' 
1 'tocchi MS. de 1 Canonici Latera- 
nefì di Ferrara. 115, 121 

Ecttonica; Bertonicata. jjb 
Bezzà voce Ebrea 2I q 
Bianchini Dott. Giufeppe . 216 
Biblioteca del M. Luigi Benti-voglio 
in Ferrara . 



\\ C o del P. Abate Ooim* nel Broglio 



in Raven 
199 



Monaftero di Clarlè 
na . 

Bicchieri fi coronavano di Fiori 
Bicocca . 
Bigoncia. 
Bira. 

Bìsbee Felle de' Greci. 
Bisbetico. 
Ei'rorro. 

Eifunto Strabifunto . 
Bittorzoluto. 

A Bizefìe, aBi£f&>a iofa 
Boccalini Gio- B attilla . 
Boiardi Co: Matteo ' Maria 
Commedia 



167 I Botte di Scherma.' 
208 | Bottoni de* Veitìd : 
Bottume . 

Bouhottrs P. Domenico i 
Bozzolofo . 

Braccheggiare. Bracco. 
Braccioli Grazio . Suoi Drami . 
B rafie Barbaro. 9Ó 
Briarei. 

Briccioli . VediBruccioli. 
Brillo. 

Brìnctifjfar brindifi col Tabacco. 18? 
Brodigloria. 2 iy 
Brodolofo . 1-5 

m 
160 



115 
120 

151 
125 
ni 
162 
102 
144 

211 



215 
124 
103 
105 

9 6 
9 6 
125 
119 
124 
148 
loó 
Timone 
218 ! 



BrotontoDio 
Bruccioli. 
Brullo. \% 
Brunire. ^ 
Buccheri , e Bucchereide Poema fo". 



pra i Buccheri . 
Bucherare. 
Bufera. 
Bulinare. 
Bufgiardo. 

Euilole de 5 Poveri coli* epitaffio 



103 
210 
217 

139 
105 
114 
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Eolio in fronte de' Taglìahorfc. 144 
Bologna Madre degli Srudj . Fabrica 
Jabacco di S.Criiìoforofouifitif- 
lìmo . 
Bombardini Antonio . 
Bonaccia. 
Bonannt Filippo , 
Monatti Gioii 'anni Pittor celebre, 
Bonìni Enea Antonio 



IC7 
175 
220 
141 
128 
186 



c 



Abiri Dei. 
Cacio cavallo 
Caffè, 



pac 



Bolina Milanefc contra li Tabacchi- 



ci 

Bofìb legno . 
Bottaccio. Barlette. 
Bottazzini Pier Francefco . 



ic8 



151 



"3 
M4 | 
155 

187 



reto 
185 

eluo odore nel Tabac- 
co . 

iCaffiflo. \% 
Calefatare. \% 
Càttett Jacopo Pittore, e fu e Carica- 
tute. 2n 
da Campagna. l2 » 

CanaleGiovamentOjGioveca. 122 
Canapo, e Remo. I2 | 

Cane da caccia, e fua ulta. no 

Canneti V.Pietro Abate Camaldolcfe 

P*S- 109 

Can- 
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Cannoniere. ^ 
Cantare di ialfetto . In quilio . ^57 
Ca nuin plora. . 20C 
Cappello dì Spelta, odi Braccioli. 

pag. _ }¥l 

Cappello non fi cava a gli ftanmti pei 

Tabacco . 203 
C appello Ottanta Medico . lo4 
Cappcl Verde conceduto à i falliti. 

pag. 21 5 
Capogatto. 2 *^ 
Capogiro. Capogirlo. 21 8 

Capopurgi. *59 
Cappuccio. 212 
Caracca. 206 
Carnafciale. 2 °9 
Carpo/oro. l0J t- 
Cajartgi Gio: Baytolommeo . 17 5 
Caftagnuole d'india. 
Cavalca F. Bartolommeo . 11 Pungi- 
lingua Tcfto a penna. J 5° 
Cavalli, e loro colori. I2 S 
Cedro , e fuo fiore . 197 
a Centellini. I 9S 
Cerniera del le Scatole. 124 
Cervello del Gatto è velenofo . 207 
Cervello umano campo di battaglia 
del Tabacco. 96, verfatile 98, fi 
ciba di Tabacco 99 , Gabinetto fa- 
cro . *°° 
Cervogia. io 3 
Chianti Vino. I 9 b 
Chiodo, chiovo. 'J 1 , 
Ch'uà Giufeppt. lab 
Cià , o Thè . 103 
Ciacco. x 47 
Cianciumc 203 
Cicisbeo. 13 S 211 

Ciclopi . I2 ? 
Cicognini facopo .' 1 9° 

Offra, Zirlerà. *44 
. Cinalc crefpato . *37 
Ciocca, Ciocco. 12<s 
Ciotola. 1 Ì9 



Circomacchia. I°S 

Cocco Noce di Maldìva . no" 

Cocchiume. 214 
Co cozze . vedi Cu cuzze . 

Codice infrangibile. 151 

Cofano . i°9 

Collare de Mori . V& 
Collegio di Montalto in Bologna . 

pag. 180 
Colori de 5 Cavalli. "5 
Coloflò . MS 
Concia di Frangipana. _ 15° 
Confeglio centumvirale di Ferrara. 

pag. *77 
Coniuofo . 3 12 

Conliltorio Conci/torio . 10 3 
Contegnofo. *54 
Contempio . I 79 
Contigiare . J 3J 
Contrabbando. _ IO ° 

Contro vedìa letteraria fra il M. Orli, 
& ilP. Bouhours. 151 
Convcrfazione Bentivoglio in Ferra- 
ra. 201 
Cornacchia d 1 Efopo . _ x 3 2 

Cornavano Antonio Poeta. Suoi Pro- 
verbi MS. 115, cento Sonetti fo- 
pra gli occhi. Codice MS. 212 
Corno per Tabacchiera in., malau- 
riofo 132. , d' Aiiolfo 133. , d* 
Acheloo . J 33 
Cornucopia. 133 
Corone ufate ne* Conviti dagli Ami- 
chi. 214 
Corfint Marchefe. Traduttore della 
StoriadelMeffico. 154 
Cortigiani D. Taddeo . fuo Diziona- 
rio . 114 !S5 
Cotognata, e fue Scatole. 145 
Cotta, Cottola. 137 
Cotta Lazjjtro Ago/ti no . 151 
Cotta Gio: lj attilla . 170 
Cremonini Ce/are fu a Fav. Paft. 1K4 
Crefc'mbeni Gio: Mario Cufìode d' 

Ar- 
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Arcadia . ig 4 2I2 

Oeltc villofe de 5 fiori: creitolinc. igU 
S.Crtftofiro , fuo antico nome varia- 
mente ìcruto 109. :oj, , c come fia 
1 abacco . log 
S. Crifttmal de la Ha vana . lofi 
Cucinalo nelle Scatole del Tabacco . 

P a S- 145 
Cucuzze divenute Tabacchiere . 124 



D 



DA rdancl I i fortezze . pag. 2 1 o 
Dazj deferirti da Giù vena le. 
_ . „ Pag- 109 
Dei Cabiri I( j 

Diana Efcfia creduta la Natura, 97 
Dilavato . 

Diminutivi, loro natura, e varia ter- 
minazione. 131 ^7 I3 g 
Dio lènza nome predò de' Mefficani . 

P 3 S- Qtì 
Dio ti falvi detto à chi fortuita, e 
perche. ijkS 
Dipanare, dovanare, dipanatoio . 17 1 
a Difcrczione. 120 
Difpcnfa. j2 3 
Diflennunre . 203 
Dita delle mani, e loro nomi, ii<5 
Ditirambi hanno (blamente lodato il 
Vino 95., ammettono ogni forra 
di parole , e di traslati . 8 
Dogana , Doana, Doganico, 110 112 
Dorare, Indorare, e doratura. 141 
Poffi Pittori Fcrrarell . 1 j 

Dragoni Soldati. ^ 
Duce in genere femminino . 154 



.ti 



del Tabacco 1 07., Quando ri face- 
ti 111 Ghetto . 10 » 
Ebrietà , Vedi Ubbriacchezza ' 
ErTauttc nota muficale . l%7 
hleboro ufato da Zenone . 174 
Elefante, e Incidenti, - ij 4 
Ehadi, e loro nomi. 2 i4 
Eiifabetta. Vedi LifabettaJ 
Ehlirre. l6t 
' Elogio all' A b. Canneti per la Eiblio- 
^ teca di Claffe in Ravenna . 200 
Enimma, che parla della Gioyeca j 
„ P a S' n 3 " 
Erba di fette tempi . Triboli . 109 
Erba Reina perche cosi detta 9 8. , 1U 

la prima a dar maceria di dìlcorrere 

delNafo. ng 
Erbolato Piofa dell' Ariofto. 171 
Ercole detto An&rioneo . 13^ 
Erminia del Tajfo. 
Eroica lìrambita . jjj 
Eftenfe Ercole IL di Ferrara Duca IV 

e fue R i me MS. 1 ^ 4 

Età dell' oro. %m IU 

Etiopico color di Tabacco. 127 
Etna Monte, dove abitano li Ciclo- 

P 1 - 138 



1 Brei difpettolì a'FanciulIi. p. 10^ 
Fabbricatori , àc Appaltatori 



DA Ha Fair* Dot, Luigi, pag, 128 
fuo Trattato del Tabacco 104 
Fabnca del Tabacco prdlo gli Ebrei 

P38 '- f ■ ■ , 1Q 7 
f de ani Luigi Antonio. jgg 

Faccio! ati Dott.- Jacopo. llK 

Falbo colore di cavallo. 12* 

Falfetto voce. r *| 

Fame nome generico . 1^2 
Fantafia non rapprefenta odori 204 

Far pepe, Partiti n I 

Farfetto j^, 

Fafcino cofa fu 219 

Fati- 



229 



s ... lóo 

Fatidico. . . , , 

Fattura de' Corrieri. ^5 6 
Fa vetta , c fuo odore. X 7S 
Fazzoletto diipenia del Nafoi22. di 
varie forti. - x 97 

Femmiriecolc. I 3 1 
Ferite lanate dal Tabacco. i°4 
Ferrara ha ftrade attpliffirfiÉ . m 
Ferrino Bartolommeo . buoi Verfi la- 
tini nelf Accademia degli Eleva- 
ti ijffl. Sue opere volgari. Tello a 
penna. *34 
Fetonte, e fua caduta. 214 
IJfr. cola lignifichilo nelle Meda- 
ffS&3c hi 11 11 /io ni antiche. 14^ 
Fico fecco , e fuo proverbio . 144 
Ficia di Rovigo. 111 
figari Pompeo . 1 7 5 

Fi/ 'caia , Vincenza fuc elegie pel M o- 
garino. J79 
Filippi Sthafliano detto Haitiani no 
pittor Ferrarefe. J 3 
Finimondo. _ - XJ> > 

Fiore quanti lignificati abbia. 174 
Fiore di Cedro, e Ino odore nel Ta- 
bacco. „ ; w 
Fiori, e loro creltoline villolc. 104 
Fiori del Tabacco. _ 215 
Fiorentini ingegnofi. \ \}% 
Firenze amail Tabacco Imperiale di 
Ferrara. 

Fifcelic. I2 9 
Fiumi , e loro paffi . *°J 
Flora Dea. 1=3 
Fqconc. . i 21 

Foglia di Tabacco feeca in redolo . 

rag. J[93 
Fonderìa del Gran Duca di Tofca- 
na . *4 8 
Fontani™ Monfig. Giudo Cameriere 
d'Onore del Papa. Suo Ragiona- 
mento delle Mafnade . 147 
Fortrg:>erri Monjìg. Niccolò. 217 
fortiere l -4 



Forzpm Pietro Andrea. 14S 
Frangi pana concia, e tuo odore. 150 
Frappare, Frappato. iJ7 



Frega , 



136 



Frizzare, frizzont del Tabacco. liB 
Frugare, raffi: ugarc. 13 1 

1 rullo. ; , 144 

Fumo del Tabacco bevuto dagl'In- 
diani. 161 
Fufcello. l & 
àFufone. M9 



G 



GAlateo delCafa e conrra 'I Ta- 
bacco . pag. 20? 
fua continuazione per le nuo- 
ve creanze , Manofcritto d'Auto- 
re in cognito. 119 
Galeria , ió4 
Galoppini. 112 
Gamiz.il P. Giovanni; 174 
Gammurra. 137 
Gange fiume dell' India .' 96" 
Garofa lo Biagio. 1 5 1 
Gafpaia, Gafparra, 108 
Gatto , e fuo cervello velenofo. 307 
fiore . 180 
GazoMo. 199 
Gazzarra, 209 
Gelfomino fiore. 159 , di Spagna. 1*3 
Ghedìno F emano" Antonio . 1 5 5 2 12 
Gherminella giuoco. 118 
G hetto fua vera etimologìa, e quan- 
do avefìe origine. 105 20S 
Ghiande cibo de' primi Uomini . 144 
Ghita per Margherita . 128 
Giacinto fiore , e fua favola , 189 
Giaco. 202 
Giallo pretto colore . 125 , fuc varie 
forti, & orozecchmo . 129 
Giafonc. io? 
Gigante Pancracheo. US 

Gisli 



2-30 



Gìgli Girolamo '. 

ijimenorc. gg* 
Giornale de 1 Letterati <T Italia , e fuoi 
Giornaliiti. 151 ig<5 220 

Giorni feriali . 

Giovecca ftrada nobiliflima di Fer- 
rara, fuoi varjnomi, e notizie in- 
torno ad erta 122 , detta arcirealc 
123 , feritta con un c folo 123 , e 
Canale in Venezia 123, Iodata da 
yarj Poeti 209 2 10 , fua mifura 209 
èftrada ancora di Napoli detta Jo- 
_decca2oo, deriva da Giudeo . 208 
Giuncata. 150 
Giunchiglia fiore. 159 
Gi usuiamo del Perù Erba, . 104 
Giuftinì Francefco Anatomico.- 167 
Giujìiniani Monfig. Andrea Prelato , 
fua Galeria di Statue. 10 1 

Globctti del giubbone, ofìa Botton- 
cini. 120 
Gonnello, Gonnella, 120 
Gonxjtga March. Corrado . 142 
Gorgiera . - 127 

Gozzoviglia. 139 
Granciporro. 119 
Grallatoii da Tabacco , 1 1 3 

Gratt uggia da Tabacco . 193 
Greveolento odore. igj 
Gradini Can. Giulio Ce/are . 16J 207 
Grembiale Grembiule. 137 
Greppie . 1.4,5 
Grifo, Grifone, Grifagno. 118 119 
Grottefco forti dì Pittura 130, rino- 
vata col nome di gufto Chinefe . 
_P a S- 130 
Grumoli de' Cavoli . 158 
Guanti di neroli. j^q 
Gif armi Batti/la il| vecchio , fuo Poe- 
ma latino lopra la Perle di Ferrara 
102, fuoi Capitoli volgari in lode 
del Duca Boi lo Tefto a penna del 
Sig. Gio. Battifta Boccoli ni . 1^2 
GumUì Jlefandro Princip e dell' Ac- 



cademia de* Ricovrati . 175 
Guerra de' Pigmei con Ercole, ioj 
pag. 101 



H 



H 



Avana Ifola di S. Crifìoval 



K 



uo Tabacco. 



105 
177 



IMbambacoIIarc. pag, itfj 

India dirà , ér extra Gangem. . 
P a S- 96 
Indiani come beveflèro il fumo del 
Tabacco. 161 
Indice della mano, 11S 
Infiniti, &impofibili come fi diano 
pag. 190, 191 

Ingoiar gli odori. 184 
Inguiilara, 155 
Infalata . 

Inltituto delle Scienze aperto in Bo- 
logna. i 3 a 
Intabaccare voce antica più del Ta- 
bacco. 135 
In tarila re. i^o 
Intingolo . I0 -g 
Intrepidi . Vedi Accademia . 
Inuggiolire. 201 
Invifibilio 217 
Invocazioni de* Poemi . p5 
Ippogrifò. 1? , 
Ircocervo. 

Ifola del Tabacco. 95. 105 

Ifole Moluchc . 125 
Ifonne, a librine. 216 
ifopo Erba Sacra, 102 
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Aprirne come prodotte dallo 
, 4 Carnuto. . F a S- 11 5 1 

l ancia , e feudo proverbio . 1/9 
\ól 174 Ibi7 
153 

201 
121 



Lanini Dott: Giufeppe . 

Sig. Chiara. 
Lappare . 
Lanbulo . 
Latta , Lattone. 

Lattanzio Rigogoli Sua fatira contra 1 



Tabacco. J 4^ 
Lattughe à i Collari . I3 7 
Laudo. I 7S 
Laura del Petrar ca non lodata mai 
dalNafo. 2!5 
Leardo colore di Cavallo , 125 
Leerr Filippo fuo Sonetto Polifonico 
pag. _ Ì73 

Leggi oj o Scaletta de Pittori. i&5 
Lemme Francefio,iuo Madrigale MS. 

. pag. 101 
Lettera toccante le Confidcraziom 

del M. Odi. t%l 15 1 

Lettete Fam. in materia di Religione, 

cloro Autore. 
Lezioni fopra Longino avute nella 
Converlli/ionc Bentivoglio . 201 
Libia, e fue arenarie. 117 
Liguftico mare di Genova. I7T 
Linguette de' Fiori - 1^4 
Liquida tri bar del Mcflìco. 154 
Liiabccti, Lifetta. 156 
Liiimaco s'armò d' una manopola di 
ferro per iitrappar la lingua al Leo- 
ne. 110 
Lifpo. '35 
Lode ha i! fuo fafciuo, e veleno . 220 
LqIUo Alberto . Codice degli Elevati 
c fuoi vcriì piacevoli MS. 90. fuo 
Dialogo in difefa ddléCbmmédié 
in Veirfo) Tello a penna. 110 
Loto filf cftrc di Diolioride . 100 



Loto Domeflico del Dodoneo . 109 
Luiatica detta Uva primaticcia . RkS 
Luna adorata da Turchi. 105 loci 



M 



MAcchiefcopertc nel Sole . 1S5 
Machina per la malgamazio- 
ne del Mercurio colloro. T 33 
Madera ifola. *54 
Jfgaffei Scipione Marchefe fuo libro 
contro Io Audio cavallerefco , e 
fua Tragedia. I74'2ft9 
Magalotti Lorenza Conte, fua Canzo- 
ne fopra ìlCandiero 103, lodato 
per faper Stacciar fiori . 14? 
fua Canzone in lode del Mogarino 
ftradoppio . I 7? 
Mapjiabechi Antonio . 14* 
Malabbiato. ì&f 
Malauriofo. ijì 
Malgama , malgamare. _ 132 
Malmanr ile Poema del Lippi - 103 
Makelè Tabacco. 167 
Mammola Viola . 199 
Manfredi Eujìachio . Suoi Verfi 144 
i#2 184 216, fuo difeorfo fopra 
le macchie del Sole. i8j 
Manica. ni 
Manicaretto, mang'arctto. 159 
Mano , e nomi delle fue dita . 1 16* 
Mano aIta,principiodi Jifcorfo . 183 
Maniera de bien penfer, c fua contro- 
verfia. 151 
Manopole. no 
Mantova. 142 
Man tot) ani D, Annibale, III 
Marca , marco . 1 56" 

Maregiare, mareggio . 204 
Margherite dì Murano. 157 
Maro del cortufo . 152. 
Marone , e fua campagna. 
Marroccliino . 10 1 

Ma- 



2j2 



MarrngolaJ _ l^j 
Marjìllj Luigi Ferdinando Generale 

pag. 133 
Martelh Pier Jacopo f u e opere varie . 

P?g. ij| iSo 189 

Mafchio Nafo . 187 
Ma ma de, c Ragionamento foprad' 

effe . 147 
Mafia Lombarda Caficllo . iSj 
jMata/Ta , 115 
Mattadori de gli odori . 1 88 

Matterafiò . 194 
Matto al l'ufo. 171 
Meati del Cervello . 189 
Meato degli odori . 201 
Mecca. 200 
Medaglia di Virgilio Marone. 143 
Medio dito della mano ■ 1 16 

Mcditullio . ico 
Melato fa , e fuo odore . 170 
Menagìo Egidio , confutato circa I* 

orìgine della parola Ghetto . io* 
Mendicarne . 203 
Meningi del Cervello. 205 
Meo per Bartolommeo . 128 
Meraviglia fiore . 169 
Meriggio della notte. 213 
Mesenterio. 

Meftolino nelle Scatole del Tabacco, 
Pag. 145 
Miccino j far a miccino , à micco- 
lino. 145 
Microfcopio. 141 
Mignolo dito della mano ì 1 16 

Mille numero univcrfale . 149 
Mille- fiori nome di Tabacco . 149 
Millcfimo. 102 
Mina. 121 
Mincio fiume . 142 
Mi fio colore. 125 
Mifvenirej misfare, misleale, mif- 
pregiare. 153 
Moccichino fazzoletto . 197 
Moccicone. 209 



Mogarino fìradopplo detto fiorcdel 
Cuore 179 , lodato dal Filicaia , c 
dal Magalotti . 170 i$ Q 

Molla , o Sulla delle Tabacchiere . 

P a S. 126 
Molliche Ifole. 
Mondìglia. 



Mongibcllo 
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Monomotapà Regno dell'Africa. 19» 
Montalco Collegio di Bologna. 1 86 
Montano Frana/co Conte . 151 188 
Mordente vernice . 142 
Morello colore . 12; 
Morgagni Gio: Battifia, fuoi Ayvcr- 
far) Anatomici. 195 
Mori fimo neri folo Superficialmen- 
te. 12 y 

MofiìCo. Antonio Efttnft , fuo Diti- 
rambo. 173 176" 177 
Moflri nelle piante. 140 141 
Motezjtma Re del Mcffico . 154 
Multimammia nome della Natura . 

pag. 97 
Mungere. 123 
Murano, e fua fabbrica de' Vetri 117 
Muratori l odo-vko Antonio . 165 2 ij 
Mufaico forta di dipingere antichità 
fimo , 130 
Mufchio greco. 199 
Mufculi diveriìjche concorrono nel- 
lo itatnuto. 151 
Mufeo . i(54, Cofpiano in Bologna. 

Pag. 14 1 

MultacchidaBafid. 177 
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NApoli denta Partenope , \6j 
Karcifo fiore,c fu a tavola. 2 1 1 
Nafea di Ser A gre fio da Pigaro!o.2oi 
Nafo grande più atto a gli odori 97 
201, rilonante 117, fcrigno odo 
ratorio 120 , Rocca 153 , buo^ 

Na- 
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Nafo 175 i Mafchio 187 , trombo- 
ne l9 j, Aiièààte degli Starnuti 
jpj , Piramide 201 j del Rino ce- 
ronte ivi. Meato degli odori, ivi. 
voler eiìèr tutto Nalo. 202 
Nafoìogia . 99 
filatale» ePafqua. Proverbio. 123 
Natura tutta mammelle, detta Mul- 
timammia , e creduta Diana Elcfia 
pag. 91 
Navi regie dell'Indie. 95 
Naviganti approdanti parlano al po- 
polo 95 , baciano il lido . 183 
Navilio , o Naviglio. 95 216 217 
Negare il Tabacco è atto villano. 119 
Nelli Pietro Autore delle Satire alla 
Carlona. 1" 
Neri eia da Barberi no Sranze di Lo- 
renzo de Medici fi cita un Tello 
corretto di mano di Liortardo JW- 
•viati , 137 
Ncotcrici , e loro Scuola . lo<5 
Neroli concia di guanti. ^ 15° 

Ncltore, Nefìorre quanto vivefìc. igò 
Nettare Vino di quei del Ciclo preflò 
i Gentili. i<55 
Nicoziana Erba Regina . 101 
Nitozjo Giovanni primo portatore 
dell'Erba Regina in Italia, 101 
N'grifoH Anton Mano Poeta Ferrare- 
fé , lue Stanze di Giofira , Tello a 
penna, e fuo Capitolo piacevole 
MS. 97 16$ 1 17. Francefco M<*ria » 
e lue CJonfìderazioniibpra i Mofìri 
pag. 141 164 

Noechioruro. 125 
Noce Indiana , e di Maldiva . 116 
Noè quanto viveiìè . 189 
Notte ha il fuo meriggio . 213 
Notturno quanti lignificati abbia . 
pag. 162 



o 



OCchi rubacuori» e ladri. 2 il 
Odorato lenfo delicatiffimo 
pag. . 2 °S 
Odore Sabco. }l& 
Odori non fi fognano 204 ,nutnlco- 

no , c coniblano . 
Olivo, vedi Ulivo 

Ordini Cayallerefchi hanno le loro 
Infegne. , *74 

Organi della voce 157 , riverfci . 212 
Orlado Furiofo, eomcrinvenuto,2 19 
Oro brunito , *4* 
Oiologio afveglicrino. ló* 
Oro Zecchino . &9 
Or/i Gian-Giu/tppe Marchefe, c fu» 
Contro ver il a Letteraria . 15° 
Orzo è V ingrediente della Cervogia 

pag- 10 S 
Olterie , luoghi di Dazieri , c Scaraf- 

foni . 108 
Ottico. ^ 15 J 

Ottone, Metallo è Rame alchimista 

pag. 

Ottone Imperadorc portava la Par- 
rucca. iot 
Ovata» Ovada. H4 
O' ve, ò ve. 143 



Pi Adufa amica. pag. 143 

Paglia, ciuo colore. 125 

Paguro pc (ce. 119 

Palato del Nalo. 176 

Palinuro. 217 

Pan in venror delle Avene. 129 

Panaggio. IoS 

Pandora, e fu a Favola. Ipl 

Panizgj* /fgojìino . igj 

Pantraccheo Gigante, 135 

P Pà- 



134 



Pipe. 213 
Pappa i 15^ 
Parole compoftc: 97 u6 165 
Parole tronche dagli ftarnuti . 202 
Parpaglia. 153 
Parrucca, ePcrrucca. roo 10 1 
Partcnope, Napoli. 107 
Pafqua , c Natale , proverbio , 122 
Pajqmer fuo Epig ramma in loie di 

Konfard. ict 
Palloc-hie. 131 
Pai arai Lorenz?,? Aia Traduzione de' 

Panegirici amichi. lóo 2iy 
Patera . 134 
Pecca. 122 
Tegolotù Aleffandro, e fuo Ditirambo 

pag. 190 214 

Penna Penna . 93 
Pepe, far pepe. Fard ti. li/ 
Pepe arcamo ufato per Tabacco. 

pag. 122 15S 

Peppe per Giufeppe. 120 
Perei vai lo Bernardina. Sue nocelle) 

Tcfto a penna . 131 
Periodo della Febre. 114 
Perfori: Monfieur Pierre Inventor del 

Tabacco di Mille-fiori . 149 
Peitein Fermai* anno 1463. 102 
Petebetenuc nome di Tabacco . 104 
Petrarca Frana [co. Non lodò mai 

Lauradal Nafo. 117 213 

Fetmcci Brizjo Medico. IS7 
Pctun nome di Tabacco . 104 
Pevera da come incefa dalla Crufca 

pag. [ 158 159 

Piazza del Vafccllo . 97 
Picielt nome del Tabacco , 104 
Pietra delle Subaltazioni , e del Cedo 

honlr. US 2I<5 

Pigmei , c loro guerra con Ercole 

pa£. 101 102 

Piluccare. 188 1S9 

Pinnacolo . 99 j 

Piombo tien frefeo , c morbido 'I Ta- | 



bacco . 1^2 
Piffero , PirTerone nome dato al Nalo 
pag- , 1 17 

Pipite delle dita. 173 
Pippo per Filippo . T 2 g 

Piramide nome dato al Nafo . 20 1 
Pittura alla Chinefe . 1 33 

platano , c Scatole del fuo legno. 141 
Plinio non tratta del Tabacco . 103 
Paetiuìmo. io"r 
PmrièoHxj > c fuo Tabacco . 1^4 
Salace luna forra d' Acquavita. 155 
Polacco , edere polacco , proverbio . 

pag. 210 
Pollice dito della mino . 115 
Polpaitrello delle dita . 120 
Poi/ere di Cipro i 155 
Polvigìio, vedi Palviglio. 
Panatela Ghtfepp' , izS 
Ponti, Luoghi de' Dazieri. 10S 
Prtftfcine , Prg feifeìni , Profìcìfìn. vo- 
ce ufata d3 Plauto in varj Tcfti 
itampatì. 220 
Pregio , Prefgio, difprefgio. lotì 
Probo feide degli Elefanti . 12 1 

Procaccio, Corriere. 148 
Pro ceffi mammillari. 205 
Prora, poppe, fponde della Nave 
pag. 21S 
Proti entrili M tre elio Pittore. 140 
Pulci Luigi la Seca Stanze corrette 
a pennadal Salvrati. ifiS 
Pulviglio Stigliano 173 , di Barcel- 
lona, ijji 
Pupillo. 135 
Purgacapo . 150 
Pufillo, 145 



Q. 



Uilb. 



Cantar in Quiììo. 



157 
i>8 



Ra- 



235 
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R .Adica, e fuo Tabacco. 187 
Raflaz zonate. 210 
Ragazzi di Roma avevano buon Na- 
ro pag. 201 
Ragliignare. 214 
Ram.ixji.ni Bernardino . 1C(5 193 
Raperonzoli . W» 
Randellare. Hó" 
Ravanello. 17° 
Re dc ! Ditirambi, 2c<5 
Reclutare. 167 
Redenzione maggior Beneficio , ebe 
la Creazione. 107 
Regalare, Regalato. 15^ 
Remo, e Canapo. 122 
Ribeea, Ribeba. 207 
Ricagnare. 214 
Riccio Barfolomyxeo.1l Malpaga Com- 
media MS, 1 15. Gli Spiritati Com- 
media. Tello a penna. 145 
Ricordi nelle Scatole del Tabacco . 

pag, 216 
Rifheddume. 203 
Rigatiere, 139 
Ringraziamenti de Naviganti nell' 
approdare. i&3 
Rinoceronte, e fuo Corno . 2ci 
Riib, biada di cui fi fabbrica la Cer- 
vogia. 103 
Riiìroppare. 218 
Riverii per roverfi . 2 12 

Rodoli di Tabacco . 193 
Roncare, Ronchcg iare. ico 219 
Roncheronfcruflare, 219 
Randelli Geminiam , e fui fpcrienza 
pag. _ 132 

RondìnelliFìncenzp . Suo Viaggio pia- 
cevole MS. ioìj.Suoi Trattati Filo- 
lòfici. MS. 19*5 
Rondoni Ab. Già: Battif.a . 199 
Ronfare. 219 



Ron?are dell* Api, e delle Vefpe. i&5 
Ilo fa damale bina. I < 5 4 
Rofino I "abacco . I0 "4 
Raffini Gio: Batti/la: Suo libro di 
Scalcherò' . J 5*5 

Rubacuori epiteto degli ocehj . 211 
Rugiada bevuta dal Sole . iìSs 

Rullare. 21 ? 



SAba, Salico odore . IjS 
Sabba Sabbato . 107 
baccheggiare , metter a facco. 1 13 
Sale, c Olio, *7 3 
Sakvoiatile, I0 "4 
Salici no Aleff andrò fuaProfa fopra 1 
Abbon .anz.a. 148 
Salmi Frartcefco Medico . ics 
S all'ini Anton Francesco fuo Difcor- 
fomtornoal Tabacco. 96 104 148 
Salutare vale elegge 1 e, creare . 202 
Saluto a gli Stai nutijfua origine . 19 1 
pag. I9 6 
Sanitàs fallito a ci- i Starnuta. 191 
Sanloiino di Prunalbcta bialima il 
Tabacco, M7 
San termo per S. Erafmo . 128 
S«rai Aleff andrò. Antiquorum Ns*~ 
minum,& Herovm Origine? Codice 
MS. prcflò 1 Sig. Co. Ercole Rimi- 
naldi. 134 
Satire alla Carlona,e loro Autore. 132 
SaZ'onaroia Aiicbelle . De cura langc- 
th animi. "Jcfto a penna . 203 
Snvoneiè intefo per Gzbrhllt Cbia- 
irera . 182 
Savorra Zavorra. 2i3 
Sbardellato , Sbrandellato; 168 
Sbirro, e fuo carattere . HO 
j Scaccomarió". 181 
f Scaletta, o Tr epiedi de 1 Pittori. i&S 
! Scantllarc. 134 
P 2 Sca- 



Scannatole , e fui origine . 13S 
Scarabone , e fuo carattere . 10 1 
Scatole 11; , proibite in tempo di 

pelte 145 . Vedi Tabacchiere . 
Scatole da Cotognata. 145 
Sceltume. 203 
Scetro j o Scettro . 173 
Schedale, Scassale. 
Schianza . 

Schimbcici> fchibeggio . 145 
Schizzo 3 o Figurina del Callott. 2 io 
Sciaca Dio dell' Indie . 9$ 
Scialappa droga. 158 
Scìlocco. 139 
Scornacchiare . 100 
Scottare. *<S6 
Scottomia. 19? 
ScovigliajfcovaiCjfpazzare . 166 
Scranna. i-i 19$ 

Scricchiolare. *4p 
Scrigno odoratorio . 120 
S cr ignoto . 12 > 

Scroccare 3 fero eco ncj fcrocco . 118 

pag- 2 16 

Scrocco Luca. l 7° 
Scrofa Co: Fr ance/co C umilici . 142 
Sdraiare . i?4 
Sempiternale . 205 
Senlì umani hanno il loro proprio 

diletto. 91 
Sclquipedale . 204 
Sete nome generico. 152 
Sfera , sferico. 112 
Sgargi Gio: Batti fi* Capitano , c Ino 

Rimario delTaiìo. 173 *9 1 
Siepe j far (ìepc. ite* 
SUvsftriCo: Camillo fua traduzione 

diGiuvcnale,ePerlìo. 112 198 
Simillimo. 21S 
Sivigliano Tabacco . 1S3 
Smugnere . I2 7 
Sogni non rapprefentano odori . 204 

pag. 205 
Solio, e non Soglio. 172 



Sonno dipinto coll'alinerc 193 » dal- 
la natura defiderato 204 3 occupa 1* 
Uomo contra fua voglia .ivi» fuo 
obblioj efafcino. 
Soperchieria. 



Sorga Fiume 
Sorgoncello Erba, 



So macchiare . 
Sottocoppa. 
Spanna di mufo . 
Sparnicchiare. 
Sparnic chio uccello , 
Sparpagliare . 
ipartigiacco. 
Spatole. 
Spazzatura . 
Spclda , fpelta biada , 
Spigolare . 
Spiluzzicare . 
Spinola Agofiino . 
Spolaccarc . 
Spolverina fopravclte 
Spuole . 
Spupillato. 
Stampìglia Silvio . 
Starnuti; loro arfenakil Nafo 197* 
rompono le parole 202 , ynuofem- 
pre accompagnati. 202, di buon* 
augurio 203 > adorati ivijfp uri idei 
Riffreddptc 203, varie fu perdizio- 
ni de J Gentili l'opralo ihrrv.ro 
,03 , eccitati dal Tabacco 98 , def 



219 
n<5 
213 

100 

153 
121 
1 16 
116 
152 
202 
115 
166 
137 
iòz 
lf$ 
175 
120 
114 

135 
169 



critti 147 , come naicano 
Starnutigli!, e fua Ricetta. 



Statua di Marmo antica colla 
rucca. 

Statuti de' Macella) MS. antico 
Steccato . 

Stile poetico del 1 300 . 
Stomaco letto difpéfa del Corpo. 122 
Stornello color di Cavallo . I2S 
Stra partico 1 a riépitfva. 119 120 139 



151 
191 
Par- 
io! 
155 
177 
212 



S [ramazza re,e Stramazzo . 
Stuzzicare il Vefpajo , 



194 2IS> 
i7t 
Susi- 
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SìjMo efudicio. JJO' 
« vC3 1ìctiiio Orologio. ; 

Superlativi ne'Soltantivb rari . I6i 

accrcfciati. *39 

Sufla Molla, i 2( 5 



TAbacchierc , e Scatole >di noci 
d' India > c di cocco 126 , di pa- 
glia 129 , di zucche 124 > di raro 
128 , d 'avorio 134, e perciò dette 
eburneo Scrigno 136, di Piombo 
i42,diCuo]o 146, d'Abete 145. 
di Platano I<fM cornettini, a fcar- 
pcttini, apcpajuole, a girellerà 
caftagnuole 146) d' acciajo 138, 
a (portello ioi, alla dragona 194, 
di carta . IO S 
Tabacco , o Tabaco. Itola dell Ame- 
rica, do ve nafte cota l'erba. 9% io<5. 
Tabacco Erba, cosi denominata dall' 
Itola dove nafte 95, quando por- 
tato in Europa lotìjctcitativo del- 
lo ftamuto 98 , detto erba Regina 
98, paltò del Cervello 99 , Nico- 
stiano j Tornabuono , Brafiliano 
IQIjPetun, Picielt. Giufquiamo 
loij ravviva le converfazioni lan- 
guenti 104, di S. Crifroforo io<;, 
109 , d' Avana ictf, di Bologna 
1 17 , fabricato dagli Ebrei , & ap- 
paltato addii rctì, Mercanzia ne- 
cefìaria 108 , d' odor di Vacchetta 
14S3 Imperiale 146, di terrara 1485 
di mille-fiori. BonEon. di Cal- 
ie 149 > dì prangipana 150 , grofso 
fcagliofc 152 , di Gcifomino 159 > 
Sucgliarino ae'SégrMi 16 i , da Da- 
ma 154, d'Augura 156, Mal tele 
167 , Napolitano Ic»8j Sivigliano 
173 , d' Avana 177 , di Barcellona 
ii>r , in rodalo 193 } mezza grana 
195 , d' odore Cacio Cavallo 185 > 



di Bettonica 1S7 j di radica muf- 
chiata 187, 188 , 189 , diploidi 
Cedro 197, di Gazzoldoipo, di 
Tuberoli 200, Imperiale 2C6, fpar- 
tìgiaco 202 , Pioti della iua Pianta 
215 , Tabaco-fiorc J73 - 
Tagliabotlc da quattro mani. 144 

Tappeto. . lc <* 

Tarraparà battuta di Pam buro . 204 

Tarfìa . I 3° 
Tartaruga. 13 1 

Tattamellarc. 2cS 
Tebaldeo Antonio Poeta. Suo Capi- 
tolo , e Disperata . MS. 212 
del Teglia Fr ance/co tua Canzone io- 
pra la G ìunchiglia . 170 
Ternate Itola . 125 
T e rra cvfo Ma r eh efe . 185 
Terra d" ombre . *66 
Te/auro EmanutUe biafima il Ta- 
bacco. 2©o 
Tefco. K>5 
Te toro Amatorio. 120 
The Èrba , e bevanda . 103 
Tibia per Nato. 117 129 

Tigrato color di cavallo . 125 
Titillare . 169 
Toc capelli . 144 
Toga, portar Toga. 17? 
Toìla per Vittoria . 128 
Tomoj atomo. lS<5 187 

T ornabuono fu il primo, che portaf- 
fe il Tabacco in Tofcana. 101 
dclTorrt Filippo Vcfcovo d'Adria. 

pag. Itfo 197 

Toftana . Vedi Firenze . 
Tofìiflimo. 214 
Trachea della Gola , organo della 
voce . 157 
Travili Domenico Antonio . 19^ 
Trmpeck Gio: Mk belle d' Augulta . 

pag. 156 
Trepidi , o Scaletta de' Pittori . 186 
Trivifttn Bernardo N. V. 1 5o 

Tri- 
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Tribù Tabaccopea l toy 

Tribunale dì Giuda . m 

Trifoglio detto Tripoli, o Trìboli 

gra n de, o do ra to . 109 

Trincare voce Tcdefca. 139 

Tripoli, o Triboli Erba . 109 

Triflernu tai toner. 203 

Trotti Marche/i Antonio Archidìa- 

cono. I58 

Tubero fo Fiore , 200 
Tuie tolta per vltimo termine del 

Mondo, .109 

Turco adora la Luna . ' 105 



V 



V Accori Giufeppt Antonio . i^g 
lue Canzonette l'opra i Fiori 
pag. 181 183 

Vacchetta , e fiio odore nel Tabacco 
pag- 146 
Vadia per vada. 134 
Vaia, 139 
Valclufa. 213 
ValdiPado, 142 
VaMjnieri Antonio , e fue opere . 19 1 
Vallonea fona di Ghianda . 146 
Va fo di Pandora . 191 
Ubbriacchezza ne' Ditirambi - 200" 
Vellicare. 184 196 

Velcro, 110 
Veneree fu oì lignificati 181 Dea del- 
le Rofc. 183 
Venezia Regina del Mare Adriatico 
pag, 159 
Ventraia . 138 
Ventricoli del Corpo umano , 1 1% 
Verbena Erba Sacra , 102 
Vernice, 124 
Vero ne fc Poeta s' intende Catullo 
pag. 181 
Verfo di 14 fillabc trovato dal Mar- '[ 
Etili . 178 I 



Vefpe vanno all'Uve primati ecc. i&S 
Veiuvio j efuoì ìnccndj, 127 
Vetridì Murano. 157 
a Ufo. 2.16 
Ugola . 1,54 
da lieo Gio; Battìjìa , igg 
Villanzone. 113 
Vino dì Chianti . 19^ 
Viole, eRofc lodate dal Vaccati.183 
Violetto colore , cornei: dia al ferro, 

pàg. 139 
Virgiliana Villa del Mantovano. 143 
Virgilio , e fua Medaglia . 143 
yifdo mìni Frane ej 'chino Oratore. 190 
Vìfìbilio. 217 
Vivajo. 184 
Ulivo macchiato a varie fogge. 140 

pag. - 141 142 

Ulma Città. 155 
Unghia di grillo. 145 
Vocabolario della Crufca cfaminato 

intorno alla Voce Peverada. 158 

Voga, elicrisi voga. 175 
Volpe , legno nelle berrette de* fal- 
liti. 21(5 
Urne lacrimatorie. 128 
Ulta de' Cani . 1 iq 
Uva primaticcia. 185 
Uzzolo. 20 1 



X 

^£ Aca Dio del Giappone , 

z 



9 & 



ZAnotti Gio: Pietro Cavazzpni , 
Pag. 185 
Zanfemino, oGelfomino, 159 
Zappata Gio: Battìjìa. 190 , fuoi 
Ver fi all' antica. 2U 

Zap- 



139 



Stranutìglia ^ 



Già: Batti fi 'a Avvocato, 



191 

193 
106 



Zappatigli» 

7 appi Gìo: - 

7i77o dignità del Giappone 
IrnaAppoftoh. 160 lól 

£cnonc fiutava V Elcboro • 174 
Zibetto „ l 7° 



ZhTera, ClffraJ 144 

Zimarra vdfta. , 114 *37 

Zinzinoj a zinzinì. 180" 

Zucche di varie forte ! 134 

Zucchero di Madera. 154 



IL FINE. 
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Die 22, Maif 1714.' 

ILlnftriffimus s & Reverendiffimus D. Marchio , & Arehidiaconus D. 1 
Antonius Trottus , prò S. Officio Librorum Cenfor, fayeat rcvidcrc, 
& votmn fuum in fcripcis refcrre . 

Fr. Thomas Maria Arnaldi Vìe. S* Offi. Ferrari* , de mandato Reveren- 
di/fimi P, Inquifit. 

Adì 25, Maggio 1714. 
Di commiflìone del Rcvercndiffimo r. Gio. Battifta Giampè Inquifìtore 
Generale di Ferrara ho letto'con la dovuta atcen/lonc il Libro intito- 
lato LaTabaccheide , ejue Annotazioni > in cui non hò trovato meno- 
ma cofa contraria alla Santa Fede , e buoni coftumi ; onde lo Aimo 
degno delibi' pubblicato alle Stampe per vantaggio , & ornamento dell* 
Italiana letteratura, lulla confiderà 7. io ne sì delle cofe poetiche, coma 
erudite, delle quali quelV Opera c riccolma, & abbellita. 

Antonio Trotti Arcid. , e Reni/ore. 

Die 28. Maij 1714. 
Attenta fupraferipta D. Reviforis S. Otfitij atttfiathne. 
IMPRIMATUR. 
Fr. Thomas Maria Arnaldi , Ordìnis Predicatorii m, VI- 
carius S. Offitij Ferrarla: . 



Adm, Rev. Pai. Hortenjtur Palearolut Soc. Je/u , videat , ér referat . 
Matthxus Celli Vicarius Generalis. 

Die 5. Julij 1714. 

De mandato Em inenti fs., & Rcvcrendifs. Cardinalis de Verme , Epifcopi 
nofiri Ferrane , attente iegi Librum , cui Titulus - Tabaccheide Di- 
tirambo di Girolamo Bar uff aldi F errar efe , Accademico Intrepido , con le 
Annotazioni - & cum nihil invencrim contra Fidcm Catholicam , aut 
Eonos Mores , & magnum fapientem laborcm , ac Opus Acadeniicsc 
Erudirionis reffertum agnovcrim , dignumque oculis Erudito rum , Se 
Sapientum votis reputo . 

Tgo HortenfìuT Palearolut Soc .Jefu Proconfultor S. Offìt'ù Ferrarienjìrt 
& utriufq. Fori S. feilieèt Offi. , ac Epifcopalit Fori Revifor . 

Die 6. Julij 17 14. 
Attenta fupradìéia Relatione . 
IMPRIMATUR- 

Matthaeus Celli Vicarius Generalis Epifcopalis . 



